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1.Premessa  

 

La legge 9 agosto 2013, n. 98 recante la “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-

legge 21 giugno 2013, n. 69, recante disposizioni urgenti per il rilancio dell'economia” c.d. 

“decreto del fare” è stata pubblicata nella G.U. n. 194 del 20 agosto 2013 - Suppl. Ord. n. 63 

ed è entrata in vigore il 21 agosto 2013. 

Numerose sono le modifiche rispetto al testo originario, già commentato con le schede n. 

25/2013, 26/2013 e 27/2013.  

Nel contributo in esame, saranno illustrate le modifiche apportate alle norme già 

commentate, facendo rimando, per quanto non modificato, alle relative schede informative di 

riferimento, nonché le ulteriori norme approvate, di interesse degli enti locali. Il testo del 

decreto modificato dalla legge di conversione è evidenziato in neretto corsivo. 

Nel presente documento si analizzano gli artt. da 4 – a 29ter. 

 

 

 

Art. 4 – (Norme in materia di concorrenza nel mercato del gas naturale e nei carburanti) 

All'articolo 22, comma 2, del decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164, come modificato 

dall'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93, le parole «Per gli stessi 

clienti vulnerabili» sono sostituite dalle seguenti «Per i soli clienti domestici». 

2. I termini previsti dall'articolo 3 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, come modificati ai sensi del comma 3 del 

presente articolo, relativi all'avvio delle procedure di gara per l'affidamento del servizio di 

distribuzione del gas naturale sono da intendersi di natura perentoria. In particolare, scaduti 

tali termini, la Regione con competenza sull'ambito, avvia la procedura di gara attraverso la 

nomina di un commissario ad acta, ai sensi dell'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 

23 maggio 2000, n. 164. 

3. Le date limite di cui all'Allegato 1 del regolamento di cui al decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, relative agli ambiti ricadenti nel primo e 

secondo raggruppamento dello stesso Allegato 1, che sono scadute o che verrebbero a 

scadere entro il mese di ottobre 2013, sono prorogate di quattro mesi, con uno spostamento 

dei rispettivi termini di cui all'articolo 3 del medesimo regolamento relativi alla mancata 

nomina della stazione appaltante comunque a data non anteriore al 1° gennaio 2014. Per tutti 

gli ambiti dello stesso Allegato in cui non è presente il capoluogo di provincia, la designazione 

della stazione appaltante di cui all'articolo 2, comma 1, del decreto del Ministro dello sviluppo 

economico 12 novembre 2011, n. 226, avviene a maggioranza qualificata dei due terzi dei 

comuni appartenenti all'ambito che rappresentino almeno i due terzi dei punti di riconsegna 

dell'ambito, come risultanti dai dati di riferimento per la formazione degli ambiti pubblicati sul 

sito internet del Ministero dello sviluppo economico. 

3-bis. Le date stabilite dall'Allegato 1 annesso al regolamento di cui al decreto del Ministro 

dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, sono prorogate di ventiquattro mesi, 

comprensivi delle proroghe disposte dal comma 3 del presente articolo, per gli ambiti in cui 
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almeno il 15 per cento dei punti di riconsegna è situato nei comuni colpiti dagli eventi sismici 

del 20 e 29 maggio 2012 e inseriti nell'elenco di cui all'Allegato 1 annesso al decreto del 

Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

130 del 6 giugno 2012, e successive modificazioni. 

4. Decorsi quattro mesi dalla scadenza dei termini di cui al comma 2 senza che la Regione 

competente abbia proceduto alla nomina del commissario ad acta, il Ministero dello sviluppo 

economico, sentita la Regione, interviene per dare avvio alla gara, nominando un commissario 

ad acta. 

5. Nei casi in cui gli Enti locali concedenti non abbiano rispettato i termini di cui all'articolo 3 

del decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, come modificati 

ai sensi del comma 3 del presente articolo, il venti per cento delle somme di cui all'articolo 8, 

comma 4, del decreto del Ministro dello sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226, ad 

essi spettanti a seguito della gara, è versato dal concessionario subentrante, con modalità 

stabilite dall'Autorità per l'energia elettrica e il gas, in uno specifico capitolo della Cassa 

conguaglio per il settore elettrico per essere destinato alla riduzione delle tariffe di 

distribuzione dell'ambito corrispondente. 

6. Al fine di facilitare lo svolgimento delle gare di cui al comma 2 e di ridurre i costi per gli enti 

locali e per le imprese , il Ministero dello sviluppo economico può emanare linee guida su 

criteri e modalità operative per la valutazione del valore di rimborso degli impianti di 

distribuzione del gas naturale, in conformità con l'articolo 5 del decreto del Ministro dello 

sviluppo economico 12 novembre 2011, n. 226. 

7. Al fine di promuovere la razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti liquidi e 

per diffondere l'uso del metano e del GPL per autotrazione nelle aree con scarsa presenza di 

impianti di distribuzione di tale carburante, il fondo per la razionalizzazione della rete di 

distribuzione dei carburanti di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 11 febbraio 1998, n. 32, 

è destinato anche alla erogazione di contributi per la chiusura e contestuale trasformazione da 

impianti di distribuzione di carburanti liquidi in impianti di distribuzione esclusiva di metano o 

di GPL per autotrazione, secondo le modalità definite con i decreti del Ministro dello sviluppo 

economico 19 aprile 2013, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 136 del 12 giugno 2013 , e 7 

agosto 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 223 del 25 settembre 2003 . 

7-bis. All'articolo 34 della legge 12 novembre 2011, n. 183, il comma 1 è sostituito dal 

seguente:  

«1. Per tenere conto dell'incidenza delle accise sul reddito di impresa degli esercenti impianti 

di distribuzione di carburante, il reddito stesso è ridotto, a titolo di deduzione forfetaria, di 

un importo pari alle seguenti percentuali dei volumi d'affari di cui all'articolo 20, primo 

comma, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633:  

a) 1,1 per cento del volume d'affari fino a 1.032.000 euro;  

b) 0,6 per cento del volume d'affari oltre 1.032.000 euro e fino a 2.064.000 euro;  

c) 0,4 per cento del volume d'affari oltre 2.064.000 euro».  

 

La legge di conversione apporta alcune modifiche di carattere formale al testo dell’art. 4 (cfr. 

scheda n. 25/2013).  
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Viene prevista una ulteriore proroga di 24 mesi, compresivi della proroga di 4 mesi prevista 

dal comma 3, limitatamente agli ambiti in cui almeno il 15 per cento dei punti di riconsegna è 

situato nei comuni colpiti dagli eventi sismici del 20 e 29 maggio 2012 e inseriti nell'elenco di 

cui all'Allegato 1 annesso al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 1° giugno 2012, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 130 del 6 giugno 2012, e successive modificazioni.  

Il comma 7-bis, non di interesse per gi enti locali, modifica la disciplina della deduzione 

forfetaria in favore degli esercenti impianti di distribuzione carburanti sostituendo il 

parametro dei ricavi con quello dei volumi d’affari ai fini IVA (art. 20 DPR 633/1972). Le 

percentuali di riduzione forfetaria del reddito e gli scaglioni di riferimento non sono 

modificati. 

La riduzione forfetaria del reddito deve essere effettuata per un importo pari alle seguenti 

percentuali dell'ammontare lordo dei ricavi: 

 1,1 per cento dei ricavi fino a 1.032.000,00 euro; 

 0,6 per cento dei ricavi oltre 1.032.000,00 euro e fino a 2.064.000,00 euro; 

 0,4 per cento dei ricavi oltre 2.064.000,00 euro. 

 

 

Art. 9, commi 1 – 4 (Accelerazione nell’utilizzazione dei fondi comunitari) 

1. Le amministrazioni e le aziende dello Stato anche ad ordinamento autonomo, ivi compresi 

gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le istituzioni 

universitarie, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, gli enti pubblici non 

economici nazionali, le agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, sono tenuti a 

dare precedenza, nella trattazione degli affari di competenza, ai procedimenti, provvedimenti 

e atti anche non aventi natura provvedimentale relativi alle attività in qualsiasi modo 

connesse all'utilizzazione dei fondi strutturali europei, compresi quelli inerenti allo sviluppo 

rurale e alla pesca e alla realizzazione dei progetti realizzati con i medesimi fondi. 

 2. Al fine di non incorrere nelle sanzioni previste dall'ordinamento dell'Unione europea per i 

casi di mancata attuazione dei programmi e dei progetti cofinanziati con fondi strutturali 

europei e di sottoutilizzazione dei relativi finanziamenti, relativamente alla 

programmazione 2007-2013, in caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni 

pubbliche responsabili degli interventi, il Governo, allo scopo di assicurare la competitività, 

la coesione e l'unità economica del Paese, esercita il potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 

120, secondo comma, della Costituzione secondo le modalità procedurali individuate 

dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, dagli articoli 5 e 11 della legge 23 agosto 

1988, n. 400, e successive modificazioni, e dalle disposizioni vigenti in materia di interventi 

sostitutivi finalizzati all'esecuzione di opere e di investimenti nel caso di inadempienza di 

amministrazioni statali ovvero di quanto previsto dai contratti istituzionali di sviluppo e 

dalle concessioni nel caso di inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, anche 

attraverso la nomina di un commissario straordinario, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, il quale cura tutte le attività di competenza delle amministrazioni 
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pubbliche necessarie per l'autorizzazione e per l'effettiva realizzazione degli interventi 

programmati, nel limite delle risorse allo scopo finalizzate. A tal fine, le amministrazioni 

interessate possono avvalersi di quanto previsto dall'articolo 55-bis del decreto-legge 24 

gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e 

successive modificazioni.  

3. (soppresso).  

3-bis. Al fine di accelerare le procedure di certificazione delle spese europee relative ai 

programmi cofinanziati dai fondi strutturali europei 2007-2013 e per evitare di incorrere 

nelle sanzioni di disimpegno automatico previste dai regolamenti europei, le autorità di 

gestione dei programmi operativi regionali o nazionali che hanno disponibilità di risorse sui 

relativi assi territoriali o urbani attingono direttamente agli interventi candidati dai comuni 

al piano nazionale per le città, di cui all'articolo 12 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, stipulando accordi diretti 

con i comuni proponenti, a condizione che tali interventi risultino coerenti con le finalità dei 

citati programmi operativi. Su iniziativa del Ministro per la coesione territoriale e d'intesa 

con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie e con il Ministro delle infrastrutture e 

dei trasporti, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 

del presente decreto, è istituito un tavolo tecnico, a cui partecipano le autorità di gestione 

dei programmi operativi regionali e nazionali e, in rappresentanza dei comuni beneficiari, 

l'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI) che provvede a supportare le autorità 

competenti nell'istruttoria di tutti gli adempimenti necessari per l'ammissione al 

finanziamento dei suddetti interventi. Mediante apposita convenzione da stipulare entro 

trenta giorni dalla costituzione del tavolo tecnico tra l'ANCI, il Ministro per la coesione 

territoriale, il Ministro per gli affari regionali e le autonomie e il Ministro delle infrastrutture 

e dei trasporti, sono definite le linee di indirizzo per la stipulazione degli accordi diretti tra i 

comuni e le autorità di gestione nonché per il raccordo tra le attività di supporto alla 

stipulazione di tali convenzioni e le misure di assistenza tecnica o le azioni di sistema dei 

programmi di capacity building della programmazione regionale unitaria.  

4. soppresso).  

5. Le risorse economiche rivenienti dal Fondo di solidarietà dell'Unione Europea per gli 

interventi di emergenza sono accreditate al Fondo di rotazione previsto dall'articolo 5 della 

legge 16 aprile 1987, n. 183, del Ministero dell'economia e delle finanze e da questo trasferite, 

per quanto di rispettiva spettanza, alle gestioni commissariali attivate per le emergenze di cui 

trattasi, ovvero, in mancanza, alle amministrazioni competenti, fermo il ruolo dell'organismo 

responsabile dell'attuazione dell'Accordo sottoscritto in sede europea. 

 

La legge di conversione sostituisce il potere sostitutivo delle Regioni con quello del Governo1 

in caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni pubbliche responsabili degli 

                                                             
1 Disciplinato dall’art. 120 Cost e dall’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131 che recita “1. Nei casi e per le finalità 
previsti dall'articolo 120, secondo comma, della Costituzione, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro competente per materia, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, assegna all'ente 
interessato un congruo termine per adottare i provvedimenti dovuti o necessari; decorso inutilmente tale 
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interventi per non incorrere nelle sanzioni previste dall'ordinamento dell'Unione europea. Di 

conseguenza sono soppressi i comma 3 e 4. 

Viene altresì prevista (comma 2) la possibilità per le pubbliche amministrazioni centrali 

competenti di avvalersi, per le attività economiche, finanziarie e tecniche e di progettazione 

necessarie ai fini della realizzazione degli interventi, delle convenzioni con l'Agenzia nazionale 

per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa (Invitalia, già Sviluppo Italia 

Spa). 

Il nuovo comma 3 bis prevede per i programmi cofinanziati dai fondi strutturali europei 2007-

2013 e con riguardo agli interventi del Piano nazionale per le città di cui all'articolo 12 del D.L. 

n. 83/2012, la stipula di accordi diretti tra le autorità di gestione dei programmi operativi 

regionali o nazionali che hanno la disponibilità delle risorse sui relativi assi e i comuni 

proponenti, per la destinazione delle risorse agli interventi. Lo scopo è evitare di incorrere 

nelle sanzioni di disimpegno automatico previste dai regolamenti europei in caso di ritardi. La 

formulazione della norma, in particolare il verbo “attingere” è certamente, poco chiara. Le 

schede di lettura alla Camera precisano che “.. è presumibile, pertanto, che la norma intenda 

fare riferimento alla possibilità di destinare le risorse dei programmi operativi nazionali e 

regionali, ove siano disponibili sui relativi assi territoriali o urbani, agli interventi del 

medesimo Piano Città”. 

Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione, è istituito un 

tavolo tecnico, a cui partecipano le autorità di gestione dei programmi operativi regionali e 

nazionali e, in rappresentanza dei comuni beneficiari, l'Associazione nazionale dei comuni 

italiani (ANCI) che provvede a supportare le autorità competenti nell'istruttoria di tutti gli 

adempimenti necessari per l'ammissione al finanziamento dei suddetti interventi. Si prevede 

la stipula di una convenzione tra l'ANCI, il Ministro per la coesione territoriale, il Ministro per 

                                                                                                                                                                                                 
termine, il Consiglio dei ministri, sentito l'organo interessato, su proposta del Ministro competente o del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adotta i provvedimenti necessari, anche normativi, ovvero nomina un 
apposito commissario. Alla riunione del Consiglio dei ministri partecipa il Presidente della Giunta regionale della 
Regione interessata al provvedimento. 2. Qualora l'esercizio del potere sostitutivo si renda necessario al fine di 
porre rimedio alla violazione della normativa comunitaria, gli atti ed i provvedimenti di cui al comma 1 sono 
adottati su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro per le politiche comunitarie e del 
Ministro competente per materia.  
 3. Fatte salve le competenze delle Regioni a statuto speciale,qualora l'esercizio dei poteri sostitutivi riguardi 
Comuni, Province o Città metropolitane, la nomina del commissario deve tenere conto dei principi di 
sussidiarietà e di leale collaborazione. Il commissario provvede, sentito il Consiglio delle autonomie locali qualora 
tale organo sia stato istituito.  
 4. Nei casi di assoluta urgenza, qualora l'intervento sostitutivo non sia procrastinabile senza mettere in pericolo 
le finalità tutelate dall'articolo 120 della Costituzione, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
competente, anche su iniziativa delle Regioni o degli enti locali, adotta i provvedimenti necessari, che sono 
immediatamente comunicati alla Conferenza Stato-Regioni o alla Conferenza Stato-Città e autonomie locali, 
allargata ai rappresentanti delle Comunità montane, che possono chiederne il riesame. 
 5. I provvedimenti sostitutivi devono essere proporzionati alle finalità perseguite. 
 6. Il Governo puo' promuovere la stipula di intese in sede di Conferenza Stato-Regioni o di Conferenza unificata, 
dirette a favorire l'armonizzazione delle rispettive legislazioni o il raggiungimento di posizioni unitarie o il 
conseguimento di obiettivi comuni; in tale caso è esclusa l'applicazione dei commi 3 e 4 dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nelle materie di cui all'articolo 117, terzo e quarto comma, della 
Costituzione non possono essere adottati gli atti di indirizzo e di coordinamento di cui all'articolo 8 della legge 15 
marzo 1997, n. 59, e all'articolo 4 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
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gli affari regionali e le autonomie e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per definire le 

linee di indirizzo per la stipulazione degli accordi diretti tra i comuni e le autorità di gestione 

nonché per il raccordo tra le attività di supporto alla stipulazione di tali convenzioni e le 

misure di assistenza tecnica o le azioni di sistema dei programmi di capacity building della 

programmazione regionale unitaria. 

Il comma 5 non è stato modificato (cfr. scheda n. 23/2013). 

 

 

 Art. 9-bis (Attuazione rafforzata degli interventi per lo sviluppo e la coesione territoriali) 

1. Per le finalità di cui all'articolo 9, nonché per accelerare la realizzazione di nuovi progetti 

strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di carattere immateriale, di rilievo nazionale, 

interregionale e regionale, aventi natura di grandi progetti o di investimenti articolati in 

singoli interventi tra loro funzionalmente connessi, in relazione a obiettivi e risultati, 

finanziati con risorse nazionali, dell'Unione europea e del Fondo per lo sviluppo e la coesione 

di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, le amministrazioni 

competenti possono stipulare un contratto istituzionale di sviluppo.  

2. Al fine di cui al comma 1, il contratto istituzionale di sviluppo è promosso dal Ministro per 

la coesione territoriale o dalle amministrazioni titolari dei nuovi progetti strategici, coerenti 

con priorità programmatiche di rango europeo, nazionale o territoriale, ed è regolato dai 

commi 2 e seguenti dell'articolo 6 del decreto legislativo.  

3. Il terzo periodo del comma 2 dell'articolo 6 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, 

è sostituito dal seguente: «Il contratto istituzionale di sviluppo prevede, quale modalità 

attuativa, che le amministrazioni centrali, ed eventualmente regionali, si avvalgano, anche 

ai sensi dell'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, dell'Agenzia 

nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, costituita ai sensi 

dell'articolo 1 del decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, e successive modificazioni, ad 

esclusione di quanto demandato all'attuazione da parte dei concessionari di servizi 

pubblici».  

4. Al comma 4 dell'articolo 5 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, sono apportate le 

seguenti modificazioni:  

a)alla lettera a), la parola: «attuatrici» è sostituita dalle seguenti: «responsabili 

dell'attuazione e dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo 

d'impresa Spa, costituita ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 9 gennaio 1999, n. 1, e 

successive modificazioni, anche quale centrale di committenza della quale si possono 

avvalere le stesse amministrazioni responsabili dell'attuazione degli interventi strategici»;  

b)alla lettera d) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché gli incentivi 

all'utilizzazione del contratto istituzionale di sviluppo di cui all'articolo 6».  

5. L'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, per le 

attività di progettazione e di realizzazione degli interventi di cui al presente articolo opera 
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nel rispetto della disciplina nazionale ed europea in materia. Ai progetti strategici si 

applicano le disposizioni vigenti in materia di prevenzione e di repressione della criminalità e 

dei tentativi di infiltrazione mafiosa, comprese quelle concernenti le comunicazioni e le 

informazioni antimafia.  

6. Con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dello 

sviluppo economico, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto 

legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, è aggiornato il contenuto 

minimo delle convenzioni di cui al comma 5 dell'articolo 2 del decreto legislativo 9 gennaio 

1999, n. 1, e successive modificazioni.  

 7. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 

In nuovo art. 9 bis prevede la possibilità per le amministrazioni competenti di stipulare un 

contratto istituzionale di sviluppo: 

 per accelerare l’utilizzo dei fondi comunitari ed evitare sanzioni da parte dell’Unione 

europea; 

 per la realizzazione di nuovi progetti strategici, sia di carattere infrastrutturale sia di 

carattere immateriale, di rilievo nazionale, interregionale e regionale, finanziati con 

risorse nazionali, dell'Unione europea e del Fondo per lo sviluppo e la coesione di cui 

all'articolo 4 del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, Il contratto è promosso dal 

Ministro per la coesione territoriale.  

La disciplina del contratto istituzionale di sviluppo è regolata dall’art. 6 comma 2 e ss D.Lgs. 

88/20112, modificato dallo stesso art. 9bis al fine di prevedere il possibile coinvolgimento dell’ 

                                                             
2 “2. Il contratto istituzionale di sviluppo, esplicita, per ogni intervento o categoria di interventi o programma, il 
soddisfacimento dei criteri di ammissibilità di cui all'articolo 5, comma 4, e definisce il cronoprogramma, le 
responsabilità dei contraenti, i criteri di valutazione e di monitoraggio e le sanzioni per le eventuali 
inadempienze, prevedendo anche le condizioni di definanziamento anche parziale degli interventi ovvero la 
attribuzione delle relative risorse ad altro livello di governo, nel rispetto del principio di sussidiarietà. In caso di 
partecipazione dei concessionari di servizi pubblici, competenti in relazione all'intervento o alla categoria di 
interventi o al programma da realizzare, il contratto istituzionale di sviluppo definisce le attività che sono 
eseguite dai predetti concessionari, il relativo cronoprogramma, meccanismi di controllo delle attività loro 
demandate, sanzioni e garanzie in caso di inadempienza, nonché apposite procedure sostitutive finalizzate ad 
assicurare il rispetto degli impegni assunti inserendo a tal fine obbligatoriamente, nei contratti con i 
concessionari, clausole inderogabili di responsabilità civile e di decadenza. Il contratto istituzionale di sviluppo 
prevede, quale modalità attuativa, che le amministrazioni centrali, ed eventualmente regionali, si avvalgano, 
anche ai sensi dell'articolo 55-bis del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 marzo 2012, n. 27, e successive modificazioni, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli 
investimenti e lo sviluppo d'impresa Spa, costituita ai sensi dell'articolo 1 del decreto legislativo 9 gennaio 
1999, n. 1, e successive modificazioni, ad esclusione di quanto demandato all'attuazione da parte dei 
concessionari di servizi pubblici.  
3. La progettazione, l'approvazione e la realizzazione degli interventi individuati nel contratto istituzionale di 
sviluppo è disciplinata dalle norme di cui alla parte II, titolo III, capo IV, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163. Nei giudizi che riguardano le procedure di progettazione, approvazione e realizzazione degli interventi 
individuati nel contratto istituzionale di sviluppo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 125 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. Per i medesimi interventi, si applicano le vigenti disposizioni in materia di 
prevenzione e repressione della criminalità organizzata e dei tentativi di infiltrazione mafiosa, ivi comprese quelle 
concernenti le comunicazioni e informazioni antimafia.  



 

9 

l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa (Invitalia, ex 

Sviluppo Italia). Si prevede di conseguenza, al comma 6, il successivo adeguamento del 

contenuto minimo della convenzione da stipulare con la medesima. 

Il comma 5 assicura che l’Agenzia, per le attività di progettazione e di realizzazione degli 

interventi di cui all’articolo 9bis dovrà operare nel rispetto della disciplina nazionale ed 

europea in materia (es. affidamenti), prevedendo, in particolar modo, l’applicazione delle 

disposizioni vigenti in materia di prevenzione e di repressione della criminalità e dei tentativi 

di infiltrazione mafiosa, comprese quelle concernenti le comunicazioni e le informazioni 

antimafia. 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                                                 
4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai soggetti assegnatari, in relazione allo stato di avanzamento della spesa, 
in appositi fondi a destinazione vincolata alle finalità approvate, che garantiscono la piena tracciabilità delle 
risorse attribuite, anche in linea con le procedure previste dall'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136 e 
dall'articolo 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. I soggetti assegnatari, al fine di garantire la specialità e 
l'addizionalità degli interventi, iscrivono nei relativi bilanci i Fondi a destinazione vincolata di cui al primo 
periodo, attribuendo loro un'autonoma evidenza contabile e specificando, nella relativa denominazione, che gli 
stessi sono costituiti da risorse derivanti dal Fondo.  
5. L'attuazione degli interventi è coordinata e vigilata dal Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, 
di seguito denominato "Dipartimento", che controlla, monitora e valuta gli obiettivi raggiunti anche mediante 
forme di cooperazione con le amministrazioni statali, centrali e periferiche, regionali e locali e in raccordo con i 
Nuclei di valutazione delle amministrazioni statali e delle Regioni, assicurando, altresì, il necessario supporto 
tecnico e operativo senza nuovi o maggiori oneri nell'ambito delle competenze istituzionali. Le amministrazioni 
interessate effettuano i controlli necessari al fine di garantire la correttezza e la regolarità della spesa e 
partecipano al sistema di monitoraggio unitario di cui al Quadro Strategico Nazionale 2007/2013 previsto, a 
legislazione vigente, presso la Ragioneria Generale dello Stato secondo le procedure vigenti e, ove previsto, al 
sistema di monitoraggio del Dipartimento, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. I sistemi 
informativi garantiscono la tracciabilità dei flussi finanziari comunitari e nazionali fino alla realizzazione materiale 
dell'intervento anche ai sensi della legge n. 196 del 2009, assicurando, sulla base di apposite intese, l'accesso a 
tali informazioni da parte della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica e della Corte dei conti.  
6. In caso di inerzia o inadempimento delle amministrazioni pubbliche responsabili degli interventi individuati ai 
sensi del presente decreto, anche con riferimento al mancato rispetto delle scadenze del cronoprogramma e, 
comunque, ove si renda necessario al fine di evitare il disimpegno automatico dei fondi erogati dall'Unione 
europea, il Governo, al fine di assicurare la competitività, la coesione e l'unità economica del Paese, esercita il 
potere sostitutivo ai sensi dell'articolo 120, comma secondo, della Costituzione secondo le modalità procedurali 
individuate dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli articoli 5 e 11 della legge n. 400 del 1988 e 
dalle vigenti disposizioni in materia di interventi sostitutivi finalizzati all'esecuzione di opere e di investimenti nel 
caso di inadempienza di amministrazioni statali ovvero di quanto previsto dai contratti istituzionali di sviluppo e 
dalle concessioni nel caso di inadempienza dei concessionari di servizi pubblici, anche attraverso la nomina di un 
commissario straordinario, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, il quale cura tutte le attività di 
competenza delle amministrazioni pubbliche occorrenti all'autorizzazione e all'effettiva realizzazione degli 
interventi programmati, nel limite delle risorse allo scopo finalizzate.  
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Art. 12 (Ricapitalizzazione delle Società di Gestione del Risparmio) 

1. Al comma 1 dell'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, le parole: «3 milioni di euro» sono sostituite 

dalle seguenti: «6 milioni di euro». Al relativo onere si provvede mediante corrispondente 

riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 139, della legge 24 dicembre 

2012, n. 228 

 

Si rimanda al commento nella scheda n. 25/2013. 

 

 

Art. 12-bis (Sostegno alle imprese creditrici dei comuni dissestati) 

1. All'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 giugno 2013, n. 64, è aggiunto, in fine, il seguente comma:  

«17-sexies. Al fine di sostenere la grave situazione delle imprese creditrici dei comuni 

dissestati e di ridare impulso ai relativi sistemi produttivi locali, una quota annua fino 

all'importo massimo di 100 milioni di euro dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 10 

della -Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, liquidi ed esigibili 

degli enti locali-, non erogata dalla Cassa depositi e prestiti negli anni 2013 e 2014, è 

destinata a favore dei comuni che hanno deliberato il dissesto finanziario nei ventiquattro 

mesi precedenti alla data di entrata in vigore del presente decreto e che hanno aderito alla 

procedura semplificata prevista dall'articolo 258 del testo unico di cui al decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, previa apposita istanza dell'ente interessato. Tali somme sono 

messe a disposizione dell'organo straordinario di liquidazione, che provvede al pagamento 

dei debiti commerciali al 31 dicembre 2012, ad eccezione dei debiti fuori bilancio non 

riconosciuti ai sensi dell'articolo 194 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267, entro la medesima data, con le modalità di cui al citato articolo 258, nei limiti 

dell'anticipazione erogata, entro centoventi giorni dalla disponibilità delle risorse. Con 

decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

sono stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e l'attribuzione della somma stanziata tra gli 

enti beneficiari e la relativa restituzione, ai sensi del comma 13. Dall'attuazione del presente 

comma non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica».  

 

L’art. 12-bis, come riformulato dal Senato, nell’inserire il nuovo comma 17-sexies all’art. 1 del 

D.L. n. 35/2013, convertito con modificazioni dalla legge n. 64/2013, destinata una quota 

annua, fino all’importo massimo di 100 milioni di euro, per i comuni che hanno deliberato il 

dissesto finanziario (art. 246 del Tuel) nei 24 mesi precedenti alla data di entrata in vigore del 

decreto e che hanno aderito alla procedura semplificata di accertamento e liquidazione dei 

debiti (art. 258 del Tuel), al fine di provvedere al pagamento dei debiti commerciali da essi 

maturati alla data del 31 dicembre 2012 nei confronti delle imprese creditrici. 
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La norma precisa che tale riserva di risorse è posta a valere sull’autorizzazione di spesa 

destinata agli enti locali, già prevista dall’art. 1, comma 10 del D.L. 35/20013, non erogata 

dalla Cassa depositi e prestiti negli anni 2013 e 2014. 

Le somme previste saranno messe a disposizione dell’organo straordinario di liquidazione, 

previa apposita istanza presentata dall’ente interessato, il quale provvederà al pagamento dei 

debiti maturati al 31 dicembre 2012, con le modalità previste dall’art. 258 del Tuel, nei limiti 

dell'anticipazione erogata e comunque entro 120 giorni dalla disponibilità delle risorse. 

Inoltre, viene espressamente esclusa la possibilità di procedere con tali risorse al pagamento 

dei debiti fuori bilancio non riconosciuti, ai sensi dell'articolo 194 del Tuel, entro la medesima 

data.  

Con successivo decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, saranno stabiliti i criteri e le modalità per il riparto e l'attribuzione della somma 

stanziata tra gli enti beneficiari e la relativa restituzione, ai sensi del comma 13 del medesimo 

articolo 1. 

Si rammenta che la procedura semplifica prevista dall’art. 258 del Tuel consente di definire in 

via transattiva le pretese dei creditori dell’ente dissestato mediante pagamento di una somma 

variabile tra il 40 ed il 60 per cento del debito, in relazione all’anzianità dello stesso con 

rinuncia ad ogni altra pretesa e con la liquidazione obbligatoria entro 30 giorni dalla 

conoscenza dell’accettazione della transazione. 

 

 

Art. 13-bis (Piattaforme accreditate per gli acquisti di beni e servizi delle tecnologie della 

comunicazione e dell'informazione) 

1. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dello sviluppo economico, sentita l'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 

servizi e forniture, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto, sono dettate linee guida per l'accreditamento di 

conformità alla normativa in materia di contratti pubblici, di servizi, soluzioni e piattaforme 

tecnologiche per le aste on line e per il mercato elettronico da utilizzare per gli acquisti di 

beni e servizi delle tecnologie della comunicazione e dell'informazione. L'accreditamento 

indica, tra l'altro, i livelli di sicurezza informatica, gli elementi minimi di tracciabilità dei 

processi e i requisiti di inalterabilità, autenticità e non ripudio dei documenti scambiati.  

2. Le pubbliche amministrazioni possono usare piattaforme e soluzioni di acquisto on line 

accreditate anche ponendole in competizione tra loro. Qualora vi siano prodotti open source 

che non comportino oneri di spesa, il ricorso ai medesimi prodotti deve essere ritenuto 

prioritario.  

3. Gli operatori che mettono a disposizione soluzioni e tecnologie accreditate sono inseriti 

nell'elenco dei fornitori qualificati del Sistema pubblico di connettività ai sensi dell'articolo 

82 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 

e successive modificazioni.  
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Il comma 1 prevede la regolamentazione dei servizi e sistemi tecnologici proposti alle 

pubbliche amministrazione, con l’emanazione di linee guida per l’accreditamento di 

conformità alla normativa per servizi, soluzioni e piattaforme tecnologiche per le aste on line, 

i mercati elettronici per gli acquisti delle PA e per servizi ITC. Le linee guida indicano i livelli di 

sicurezza informatica, gli elementi minimi di tracciabilità dei processi e i requisiti di 

inalterabilità, autenticità e non ripudio dei documenti scambiati. 

Il comma 2 prevede che le amministrazioni possano utilizzare piattaforme e soluzione di 

acquisto on line accreditate, anche ponendole in competizione tra loro (sarà da specificare, 

per le piattaforme di acquisto, se la competizione sarà a monte sulla scelta dello strumento o 

se si possano utilizzare contemporaneamente più piattaforme nel confronto di singoli 

prodotti3). È importante sottolineare la previsione che, qualora vi siano prodotti open source 

(soluzioni informatiche direttamente accessibili in cui il titolare rinuncia al copyright), il ricorso 

a questi debba essere ritenuto prioritario. 

Gli operatori che mettono a disposizione soluzioni tecnologiche accreditate sono inseriti 

nell’elenco dei fornitori qualificati del Sistema pubblico di connettività (SPC). 

 

 

Art. 14 (Misure per favorire la diffusione del domicilio digitale (esclusione del fax per le PA) 

1. All'articolo 10 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 12 luglio 2011, n. 106, dopo il comma 3- ter sono aggiunti i seguenti : 

«3-quater. All'atto della richiesta del documento unificato , ovvero all'atto dell'iscrizione 

anagrafica o della dichiarazione di cambio di residenza a partire dall'entrata a regime 

dell'Anagrafe nazionale della popolazione residente, di cui all'articolo 2 del decreto-legge 18 

ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, è 

assegnata al cittadino una casella di posta elettronica certificata, di cui all'articolo 16-bis, 

comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 28 gennaio 2009, n. 2, con la funzione di domicilio digitale, ai sensi dell'articolo 3-bis 

del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 

successivamente attivabile in modalità telematica dal medesimo cittadino . Con il decreto 

del Ministro dell'interno di cui al comma 3 sono stabilite le modalità di rilascio del domicilio 

digitale all'atto di richiesta del documento unificato. 

3-quinquies. Il documento unificato di cui al comma 3 sostituisce, a tutti gli effetti di legge, il 

tesserino di codice fiscale rilasciato dall'Agenzia delle entrate».  

1-bis. All'articolo 47, comma 2, lettera c), del codice dell'amministrazione digitale, di cui al 

decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, dopo le parole: -di cui all'articolo 71- sono inserite le 

seguenti: -. È in ogni caso esclusa la trasmissione di documenti a mezzo fax-.  

                                                             
3
 Data la finalità ultima di acquisire beni e servizi alle condizioni più vantaggiose, fermo restando l’utilizzo dello 

strumento elettronico in luogo di quello tradizionale, dovrebbe essere data ampia facoltà di scelta agli enti. 
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1-ter. All'articolo 43 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 

dicembre 2000, n. 445, il comma 3 è sostituito dal seguente: -3. L'amministrazione 

procedente opera l'acquisizione d'ufficio, ai sensi del precedente comma, esclusivamente per 

via telematica (L)-.  

2. Dall'applicazione della disposizione di cui al comma 1 non derivano nuovi o maggiori oneri a 

carico della finanza pubblica. 

 

In sede di conversione, rispetto alla previgente versione, si è specificato che non solo all’atto 

della richiesta del documento unificato (che accorpa la carta di identità elettronica (CIE) e la 

tessera sanitaria elettronica), ma anche in sede di iscrizione o variazione anagrafica (a partire 

dall’entrata in regime dell’Anagrafe nazionale della popolazione residente presso il Ministero 

dell’Interno), sia assegnata direttamente (e non sia solo data la possibilità di richiesta), una 

casella di posta elettronica certificata con la funzione di domicilio digitale. Il documento 

unificato sostituisce a tutti gli effetti il tesserino del codice fiscale rilasciato dall’Agenzia delle 

Entrate. 

I successivi comma 1 bis e ter prevedono che nei rapporti tra pubbliche amministrazioni è in 

ogni caso escluso l’utilizzo del fax. In particolare, si specifica che nell’accertamento delle 

dichiarazioni sostitutive e dei cittadini, le pubbliche amministrazioni devono procedere alla 

consultazione degli archivi dell'amministrazione certificante esclusivamente per via 

telematica. 

Da sottolineare quanto evidenziato nelle schede di lettura alla Camera, in cui si fa presente la 

stratificazione normativa relativa al domicilio digitale. “Infatti” si legge “in tema di domicilio 

digitale, oltre alle disposizioni che l’art. 14 novella, vi sono anche quelle dell’art. 3-bis del 

D.Lgs. 82/2005, c.d. Codice dell’amministrazione digitale, introdotte con lo stesso D.L. 

179/2012, già citato. Esso già prevede la facoltà di ogni cittadino indicare alla pubblica 

amministrazione un proprio indirizzo di posta elettronica certificata, da rilasciare ai sensi 

dell’art. 16 bis, comma 5, del D.L. 185/2008, quale suo domicilio digitale. A sua volta tale 

comma rinvia ad un DPCM per le modalità di rilascio e di uso della casella di posta elettronica 

certificata assegnata ai cittadini”. 

 

 

Art. 15 (Disposizioni in materia di sistema pubblico di connettività) 

Il comma 2 dell'articolo 80 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 

modificazioni è sostituito dal seguente: «2. Il Presidente della Commissione è il Commissario 

del Governo per l'attuazione dell'agenda digitale o, su sua delega, il Direttore dell'Agenzia 

digitale. Il Presidente e gli altri componenti della Commissione restano in carica per un 

triennio e l'incarico è rinnovabile». 

 

Nessuna modifica, si rinvia alla scheda n. 25/2013. 
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Art. 16 (Razionalizzazione dei CED Centri elaborazione dati - Modifiche al decreto-legge 18 

ottobre 2012, n. 179) 

1. All'articolo 33-septies del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, dopo il comma 4 è inserito il seguente: 

«4-bis. Nell'ambito del piano triennale di cui al comma 4 sono individuati i livelli minimi dei 

requisiti di sicurezza, di capacità elaborativa e di risparmio energetico dei CED, nonché le 

modalità di consolidamento e razionalizzazione, ricorrendo ove necessario all'utilizzo dei CED 

di imprese pubbliche e private nonché di enti locali o di soggetti partecipati da enti locali nel 

rispetto della legislazione vigente in materia di contratti pubblici.». 

 

La legge di conversione prevede che, nell’ambito del piano triennale di razionalizzazione dei 

CED delle pubbliche amministrazioni, si utilizzino per il consolidamento i CED di imprese 

pubbliche e private e, in aggiunta, degli enti locali e soggetti partecipati dagli stessi (es. 

fondazioni, associazioni, altri enti diversi dalle imprese). 

 

 

Art. 16-bis (Modifiche al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, in materia di accesso alle 

banche dati pubbliche) 

1. Al decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 141, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a)all'articolo 30-ter, dopo il comma 7 è inserito il seguente:  

«7-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 7, nell'ambito dello svolgimento della propria 

specifica attività, gli aderenti possono inviare all'ente gestore richieste di verifica 

dell'autenticità dei dati contenuti nella documentazione fornita dalle persone fisiche nei casi 

in cui ritengono utile, sulla base della valutazione degli elementi acquisiti, accertare 

l'identità delle medesime»;  

b)all'articolo 30-sexies, dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:  

«2-bis. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il parere del gruppo di 

lavoro di cui all'articolo 30-ter, comma 9, può essere rideterminata la misura delle 

componenti del contributo di cui al comma 2 del presente articolo».  

 

La disposizione, a dispetto del titolo, non è di immediato interesse per le amministrazioni 

pubbliche. 

L’articolo potenzia l’attività di prevenzione sul piano amministrativo, delle frodi nel settore del 

credito al consumo e dei pagamenti dilazionati o differiti, con specifico riferimento al furto di 

identità prevedendo che gli aderenti (banche, intermediari finanziari, fornitori di servizi 

comunicazione elettronica e interattivi, imprese di assicurazioni) al sistema pubblico di 

prevenzione possano inviare, oltre a richieste di verifica dell'autenticità dei dati contenuti 

nella documentazione fornita dalle persone fisiche che richiedono una dilazione o un 

differimento di pagamento, un finanziamento o altra analoga facilitazione finanziaria, o un 
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servizio a pagamento differito, anche nei “casi in cui ritengono utile, sulla base della 

valutazione degli elementi acquisiti, accertare l'identità delle medesime”. 

Viene poi prevista la possibilità di rideterminare le componenti del contributo posto a carico 

degli aderenti per il funzionamento del sistema di prevenzione. Ad oggi il contributo è 

articolato in modo tale da garantire sia le spese di progettazione e di realizzazione 

dell'archivio, sia il costo pieno del servizio svolto dall'ente gestore.  

 

 

Art. 17-ter (Sistema pubblico per la gestione dell'identità digitale di cittadini e imprese) 

1. Al comma 2 dell'articolo 64 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto 

legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, dopo il primo periodo è inserito il 

seguente: «Con l'istituzione del sistema SPID di cui al comma 2-bis, le pubbliche 

amministrazioni possono consentire l'accesso in rete ai propri servizi solo mediante gli 

strumenti di cui al comma 1, ovvero mediante servizi offerti dal medesimo sistema SPID».  

2. Dopo il comma 2 dell'articolo 64 del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 

82, come da ultimo modificato dal presente articolo, sono aggiunti i seguenti:  

«2-bis. Per favorire la diffusione di servizi in rete e agevolare l'accesso agli stessi da parte di 

cittadini e imprese, anche in mobilità, è istituito, a cura dell'Agenzia per l'Italia digitale, il 

sistema pubblico per la gestione dell'identità digitale di cittadini e imprese (SPID).  

2-ter. Il sistema SPID è costituito come insieme aperto di soggetti pubblici e privati che, 

previo accreditamento da parte dell'Agenzia per l'Italia digitale, secondo modalità definite 

con il decreto di cui al comma 2-sexies, gestiscono i servizi di registrazione e di messa a 

disposizione delle credenziali e degli strumenti di accesso in rete nei riguardi di cittadini e 

imprese per conto delle pubbliche amministrazioni, in qualità di erogatori di servizi in rete, 

ovvero, direttamente, su richiesta degli interessati.  

2-quater. Il sistema SPID è adottato dalle pubbliche amministrazioni nei tempi e secondo le 

modalità definiti con il decreto di cui al comma 2-sexies.  

2-quinquies. Ai fini dell'erogazione dei propri servizi in rete, è altresì riconosciuta alle 

imprese, secondo le modalità definite con il decreto di cui al comma 2-sexies, la facoltà di 

avvalersi del sistema SPID per la gestione dell'identità digitale dei propri utenti. L'adesione 

al sistema SPID per la verifica dell'accesso ai propri servizi erogati in rete per i quali è 

richiesto il riconoscimento dell'utente esonera l'impresa da un obbligo generale di 

sorveglianza delle attività sui propri siti, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 

aprile 2003, n. 70.  

2-sexies. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 

delegato per l'innovazione tecnologica e del Ministro per la pubblica amministrazione e la 

semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Garante 

per la protezione dei dati personali, sono definite le caratteristiche del sistema SPID, anche 

con riferimento:  

a) modello architetturale e organizzativo del sistema;  
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b) alle modalità e ai requisiti necessari per l'accreditamento dei gestori dell'identità digitale;  

c) agli standard tecnologici e alle soluzioni tecniche e organizzative da adottare anche al fine 

di garantire l'interoperabilità delle credenziali e degli strumenti di accesso resi disponibili 

dai gestori dell'identità digitale nei riguardi di cittadini e imprese, compresi gli strumenti di 

cui al comma 1;  

d) alle modalità di adesione da parte di cittadini e imprese in qualità di utenti di servizi in 

rete;  

e) ai tempi e alle modalità di adozione da parte delle pubbliche amministrazioni in qualità di 

erogatori di servizi in rete;  

f) alle modalità di adesione da parte delle imprese interessate in qualità di erogatori di 

servizi in rete».  

3. Il sistema pubblico per la gestione dell'identità digitale di cittadini e imprese (SPID) è 

realizzato utilizzando le risorse finanziarie già stanziate a legislazione vigente per l'Agenzia 

per l'Italia digitale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

 

L’art. 17ter istituisce il SPID ovvero un “sistema pubblico per la gestione dell'identità digitale 

di cittadini e imprese”. Si tratta di un insieme aperto di soggetti pubblici e privati (identity 

provider) che, previo accreditamento da parte dell'Agenzia per l'Italia digitale, gestiscono i 

servizi di registrazione e di messa a disposizione delle credenziali e degli strumenti di accesso 

in rete nei riguardi di cittadini e imprese per conto delle pubbliche amministrazioni, in qualità 

di erogatori di servizi in rete, ovvero, direttamente, su richiesta degli interessati. La tempistica 

di adozione del sistema da parte delle amministrazioni sarà definita con apposito decreto che 

disciplinerà altresì: 

 modello architetturale e organizzativo del sistema; 

 le modalità e ai requisiti necessari per l'accreditamento dei gestori dell'identità 

digitale;  

 gli standard tecnologici e alle soluzioni tecniche e organizzative da adottare anche al 

fine di garantire l'interoperabilità delle credenziali e degli strumenti di accesso resi 

disponibili dai gestori dell'identità digitale nei riguardi di cittadini e imprese;  

 le modalità di adesione da parte di cittadini e imprese in qualità di utenti di servizi in 

rete; 

 i tempi e alle modalità di adozione da parte delle pubbliche amministrazioni in qualità 

di erogatori di servizi in rete; 

 alle modalità di adesione da parte delle imprese interessate in qualità di erogatori di 

servizi in rete.  

Per l’erogazione dei propri servizi in rete, le imprese potranno avvalersi del SPID per la 

gestione dell’identità digitale degli utenti. L’adesione al sistema “esonera l'impresa da un 

obbligo generale di sorveglianza delle attività sui propri siti, ai sensi dell'articolo 17 del 

decreto legislativo 9 aprile 2003, n. 70. 

Con l'istituzione del sistema SPID, le pubbliche amministrazioni possono consentire l'accesso 

in rete ai propri servizi solo mediante la carta di identità elettronica o mediante servizi offerti 

dal sistema SPID. 
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Art. 18, commi 8 – 8 quinquies (Interventi per l’edilizia scolastica) 

8. Per innalzare il livello di sicurezza degli edifici scolastici, l'Istituto nazionale per 

l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nell'ambito degli investimenti 

immobiliari previsti dal piano di impiego dei fondi disponibili di cui all'articolo 65 della legge 

30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, destina fino a 100 milioni di euro per 

ciascuno degli anni dal 2014 al 2016 a un piano di interventi di messa in sicurezza degli edifici 

scolastici e di costruzione di nuovi edifici scolastici, anche con strumenti previsti dall'articolo 

53, comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 4 aprile 2012, n. 35, secondo un programma concordato tra la Presidenza del Consiglio 

dei ministri e i Ministeri dell'istruzione, dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e 

dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. 

8-bis. Al fine di predisporre il piano di messa in sicurezza degli edifici scolastici, di cui al 

comma 8, è autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 

2016, in relazione all'articolo 2, comma 329, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, per 

l'individuazione di un modello unico di rilevamento e potenziamento della rete di 

monitoraggio e di prevenzione del rischio sismico. Al relativo onere, pari a 3,5 milioni di euro 

per ciascuno degli anni 2014, 2015 e 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione 

delle proiezioni, per gli anni 2014 e 2015, dello stanziamento del fondo speciale di conto 

capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2013-2015, nell'ambito del programma «Fondi 

di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del 

Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2013, allo scopo parzialmente utilizzando 

l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 

occorrenti variazioni di bilancio.  

8-ter. Al fine di attuare misure urgenti in materia di riqualificazione e di messa in sicurezza 

delle istituzioni scolastiche statali, con particolare riferimento a quelle in cui è stata censita 

la presenza di amianto, nonché di garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico, 

ferma restando la procedura prevista dall'articolo 11, commi da 4-bis a 4-octies, del decreto-

legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, 

n. 221, per le altre risorse destinate al Fondo unico di cui al comma 4-sexies del medesimo 

articolo 11 e nelle more della completa attuazione della stessa procedura, per l'anno 2014 è 

autorizzata la spesa di 150 milioni di euro. Per le suddette finalità, nonché per quelle di cui 

al comma 8, fino al 31 dicembre 2014, i sindaci e i presidenti delle province interessati 

operano in qualità di commissari governativi, con poteri derogatori rispetto alla normativa 

vigente, che saranno definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca e del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Ai 

relativi oneri si provvede ai sensi del comma 8-sexies. 

8-quater. Le risorse previste dal comma 8-ter sono ripartite a livello regionale per essere 

assegnate agli enti locali proprietari degli immobili adibiti all'uso scolastico sulla base del 

numero degli edifici scolastici e degli alunni presenti in ciascuna regione e della situazione 
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del patrimonio edilizio scolastico ai sensi della tabella 1 annessa al presente decreto. Le 

quote imputate alle province autonome di Trento e di Bolzano sono rese indisponibili in 

attuazione dell'articolo 2, comma 109, della legge 23 dicembre 2009, n. 191. L'assegnazione 

agli enti locali è effettuata con decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca entro il 30 ottobre 2013 sulla base delle graduatorie presentate dalle regioni entro il 

15 ottobre 2013. A tale fine, gli enti locali presentano alle regioni entro il 15 settembre 2013 

progetti esecutivi immediatamente cantierabili di messa in sicurezza, ristrutturazione e 

manutenzione straordinaria degli edifici scolastici. La mancata trasmissione delle  

graduatorie da parte delle regioni entro il 15 ottobre 2013 comporta la decadenza 

dall'assegnazione dei finanziamenti assegnabili. Le risorse resesi disponibili sono ripartite in 

misura proporzionale tra le altre regioni. L'assegnazione del finanziamento prevista dal 

medesimo decreto autorizza gli enti locali ad avviare le procedure di gara con pubblicazione 

delle medesime ovvero le procedure di affidamento dei lavori. Il Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca comunica al Ministero dell'economia e delle finanze l'elenco 

dei finanziamenti assegnati agli enti locali e semestralmente lo stato di attuazione degli 

interventi, che sono pubblicati nel sito internet dei due Ministeri. 

8-quinquies. Il mancato affidamento dei lavori di cui al comma 8-quater entro il 28 febbraio 

2014 comporta la revoca dei finanziamenti. Le eventuali economie di spesa che si rendono 

disponibili all'esito delle procedure di cui al citato comma 8-quater ovvero le risorse 

derivanti dalle revoche dei finanziamenti sono riassegnate dal Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca alle richieste che seguono nell'ordine della graduatoria. Lo 

stesso Ministero provvede al trasferimento delle risorse agli enti locali per permettere i 

pagamenti entro il 31 dicembre 2014, secondo gli stati di avanzamento dei lavori 

debitamente certificati. 

 

Le norme in esame recano disposizioni concernenti l’edilizia scolastica. 

In particolare il comma 8, al fine di innalzare il livello di sicurezza degli immobili destinati 

all’edilizia scolastica, prevede uno stanziamento di risorse fino a 100 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2014-2015 e 2016, finanziato dall’INAIL, da destinare a un piano di 

interventi di messa in sicurezza degli edifici scolastici e di costruzione di nuovi edifici 

scolastici, anche con strumenti previsti dall'articolo 53, comma 5, del decreto-legge 9 febbraio 

2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35,  secondo un 

programma concordato tra la Presidenza del Consiglio dei ministri e i Ministeri dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca e delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza 

unificata. 

Per la predisposizione del piano degli interventi e per l’individuazione di un modello di 

rilevamento e potenziamento della reta di monitoraggio e prevenzione del rischio sismico, 

viene autorizzata la spesa di 3,5 milioni di euro per ciascuno degli anni previsti (comma 8-bis). 

Il comma 8-ter prevede, per l’anno 2014, la spesa di 150 milioni di euro al fine di attuare 

misure urgenti in materia di riqualificazione e messa in sicurezza delle istituzioni scolastiche 

statali, con particolare riferimento a quelle in cui sia stata censita la presenza di amianto, 

nonché di garantire il regolare svolgimento del servizio scolastico. Inoltre, si demanda ad un 
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decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 

il Ministro dell'economia e delle finanze, la definizione dei poteri derogatori dei sindaci e 

presidenti delle province chiamati ad operare in qualità di commissari governativi in materia 

di messa in sicurezza degli edifici scolastici.   

Il successivo comma 8-quater, introdotto dalla Camera dei deputati, dispone che le risorse 

previste dal precedente comma 8-ter siano ripartite a livello regionale (in base alla tabella 1 

annessa al presente decreto) per essere poi assegnate agli enti locali proprietari degli immobili 

ad uso scolastico, sulla base del numero degli edifici scolastici e degli alunni presenti nella 

singola regione e della situazione del patrimonio edilizio scolastico.  

Tabella 1 - Articolo 18, comma 8-quater. 
 

REGIONI             IMPORTI 

ABRUZZO   4.000.000 
BASILICATA 2.000.000 
CALABRIA   13.000.000 
CAMPANIA                                    18.000.000 
EMILIA-ROMAGNA 7.000.000 
FRIULI VENEZIA GIULIA                       2.500.000 
LAZIO                                       14.000.000 
LIGURIA                                     4.000.000 
LOMBARDIA 15.000.000 
MARCHE    3.000.000 
MOLISE    2.000.000 
PIEMONTE 9.000.000 
PUGLIA 12.000.000 
SARDEGNA 5.000.000 
SICILIA 16.000.000 
TOSCANA 10.000.000 
UMBRIA    2.500.000 
VALLE D'AOSTA                               1.000.000 
VENETO 10.000.000 
VALLE D'AOSTA                               1.000.000 

TOTALE NAZIONALE                                   150.000.000 
 

L'assegnazione delle risorse avverrà con decreto del MIUR, entro il 30 ottobre 2013, sulla base 

dei progetti presentati dagli enti locali e trasmessi dalle regioni, entro il 15 ottobre. La 

mancata trasmissione delle graduatorie da parte delle regioni entro il suddetto termine 

comporta la decadenza dall'assegnazione dei finanziamenti assegnabili. 

Entro il termine del 15 settembre gli enti locali dovranno, invece,  presentare alle regioni i 

progetti esecutivi immediatamente cantierabili di messa in sicurezza, ristrutturazione e 

manutenzione straordinaria degli edifici scolastici.  

Le risorse resesi disponibili sono ripartite in misura proporzionale tra le altre regioni. 

L'assegnazione del finanziamento autorizza gli enti locali ad avviare le procedure di gara con 

pubblicazione delle medesime ovvero le procedure di affidamento dei lavori. Il Ministero 
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dell'istruzione, dell'università e della ricerca comunica al Ministero dell'economia e delle 

finanze l'elenco dei finanziamenti assegnati agli enti locali e semestralmente lo stato di 

attuazione degli interventi, che saranno pubblicati nel sito internet dei due Ministeri. 

Il comma 8-quinquies precisa che il mancato affidamento dei lavori da parte degli enti locali 

entro il termine del 28 febbraio 2014 comporta la revoca dei finanziamenti. Le eventuali 

economie che dovessero rendersi disponibili alla chiusura delle procedure previste dal comma 

8-quater, ovvero le risorse derivanti dalle revoche, saranno riassegnate dal MIUR in base dalla 

graduatoria delle richieste. 

Lo stesso Ministero provvederà al trasferimento delle risorse agli enti locali per permettere i 

pagamenti entro il 31 dicembre 2014, secondo gli stati di avanzamento dei lavori debitamente 

certificati.  

 

Entro il 15 settembre 2013: 

Presentazione da parte degli enti locali alle regioni dei progetti 

esecutivi immediatamente cantierabili di messa in sicurezza, 

ristrutturazione e manutenzione straordinaria degli edifici scolastici 

 

Entro il 15 ottobre 2013: 

 

Trasmissione da parte delle regioni delle graduatorie ai fini delle 

assegnazione dei finanziamenti assegnabili 

 

Entro il 30 ottobre 2013: 

 

Emanazione decreto del MIUR per l’assegnazione dei finanziamenti 

sulla base delle graduatorie presentate dalle regioni 

 

Entro il 28 febbraio 2014: 

 

Affidamento dei lavori  

 

 

Art. 18,  comma 8-septies (Esclusione dai limiti di acquisto di mobili e arredi destinati ad uso 

scolastico e per i servizi all’infanzia) 

8-septies. All'articolo 1, comma 141, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, dopo le parole: 

"non possono effettuare  spese  di  ammontare superiore al 20 per cento della spesa 

sostenuta in media  negli  anni 2010 e 2011 per l'acquisto di mobili  e  arredi,"  sono  inserite  

le seguenti:  "se  non  destinati  all'uso  scolastico  e  dei   servizi all'infanzia,”. 

Il comma 141 dell’articolo unico della legge n. 228/2012  prevede che le pubbliche 

amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione 

come individuate dall’ISTAT annualmente, ai sensi dell’articolo 1, comma 3 della legge n. 

196/2009 - nonché le Autorità indipendenti e la CONSOB – non possono effettuare, negli anni 

2013 e 2014, spese per l’acquisto di mobili e arredi in misura superiore al 20 per cento della 

spesa sostenuta per gli stessi beni in media negli anni 2010 e 2011. Tale norma appare 

sostenuta, in senso omogeneo rispetto ad altre analogamente contenute in disposizioni di 

leggi finanziarie, dalla ratio di riduzione dei costi degli apparati amministrativi. 
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Il comma 8-septies dell’articolo 18, introdotto nel corso dell’esame al Senato, reca disposizioni 

volte ad escludere dal computo dalle misure di contenimento di tali tipologie di spese quelle 

sostenute per l’acquisto di mobili e arredi destinati all'uso scolastico e ai servizi all'infanzia.  

 

 

Art. 18,  comma 9 (Primo programma 6000 Campanili – fondi per piccoli comuni) 

9. A valere sul Fondo di cui al comma 1, in deroga alla procedura indicata al comma 2, 

l'importo di 100 milioni di euro per l'anno 2014, da iscriversi nello stato di previsione del 

Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti, è destinato alla realizzazione del primo 

Programma «6000 Campanili» concernente interventi infrastrutturali di adeguamento, 

ristrutturazione e nuova costruzione di edifici pubblici, ivi compresi gli interventi relativi 

all'adozione di misure antisismiche, ovvero di realizzazione e manutenzione di reti viarie e 

infrastrutture accessorie e funzionali alle stesse o reti telematiche di NGN e WI-FI, nonché di 

salvaguardia e messa in sicurezza del territorio. Possono accedere al finanziamento solo gli 

interventi muniti di tutti i pareri, autorizzazioni, permessi e nulla osta previsti dal decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e dal decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, 

n. 207. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, con apposita convenzione tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - 

Dipartimento per le infrastrutture, gli affari generali e il personale - e l'Associazione nazionale 

dei comuni italiani (ANCI), da approvare con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti e pubblicare sulla Gazzetta Ufficiale, sono disciplinati i criteri per l'accesso all'utilizzo 

delle risorse degli interventi che fanno parte del Programma. I Comuni con popolazione 

inferiore a 5.000 abitanti, le unioni composte da comuni con popolazione inferiore a 5.000 

abitanti e i comuni risultanti da fusione tra comuni, ciascuno dei quali con popolazione 

inferiore a 5.000 abitanti, per il tramite dell'ANCI, presentano entro 60 giorni dalla 

pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana della sopra citata convenzione, 

le richieste di contributo finanziario al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Il 

contributo richiesto per il singolo progetto non può essere inferiore a 500.000 euro e maggiore 

di 1.000.000 di euro e il costo totale del singolo intervento può superare il contributo richiesto 

soltanto nel caso in cui le risorse finanziarie aggiuntive necessarie siano già immediatamente 

disponibili e spendibili da parte del Comune proponente. Ogni Comune può presentare un solo 

progetto. Il Programma degli interventi che accedono al finanziamento è approvato con 

decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. 

Il comma 9, come modificato dall’esame parlamentare, destina contributi statali a favore dei 

piccoli comuni (esteso non solo ai singoli comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti 

ma anche alle unioni le unioni composte da comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti 

ed ai comuni risultanti da fusione tra comuni, ciascuno dei quali con popolazione inferiore a 

5.000 abitanti). Le risorse dovranno essere destinate alla realizzazione del primo Programma 

«6000 Campanili» concernente interventi infrastrutturali di adeguamento, ristrutturazione e 

nuova costruzione di edifici pubblici, ivi compresi gli interventi relativi all'adozione di misure 
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antisismiche, ovvero di realizzazione e manutenzione di reti viarie e infrastrutture accessorie e 

funzionali alle stesse o reti telematiche di NGN e WI-FI, nonché di salvaguardia e messa in 

sicurezza del territorio. 

I criteri per l'accesso all'utilizzo delle risorse degli interventi che fanno parte del Programma 

saranno disciplinati sulla base di apposita convenzione tra il Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti e l’ANCI, entro 30 giorni dall’entrata in vigore della legge di conversione. Le 

richieste di finanziamento potranno essere presentate dagli enti per il tramite dell’ANCI, entro 

60 giorni dalla pubblicazione sulla gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana dell’apposita 

convenzione. Ogni ente può presentare un solo progetto e la richiesta di contributo non può 

essere inferiore a 500.000 euro e maggiore di 1.000.000 di euro. Inoltre, il costo totale del 

singolo intervento può superare il contributo richiesto soltanto nel caso in cui le risorse 

finanziarie aggiuntive necessarie siano già immediatamente disponibili e spendibili da parte 

del Comune proponente.  

Il Programma degli interventi ammessi al finanziamento è approvato con decreto del Ministro 

delle infrastrutture e dei trasporti. 

Si precisa in data 30 agosto 2013 è stato firmato il decreto di approvazione della Convenzione 

(ora al vaglio della Corte dei conti), stipulata il 29 agosto 2013 tra il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti e l'ANCI, prevista dal comma 9 dell'art. 18 del D.L. n. 69/2013. 

Tale convenzione disciplina i criteri per l'accesso all'utilizzo delle risorse rese disponibili dal 

primo programma "6000 Campanili". 

Inoltre, al fine di agevolare la partecipazione da parte dei Comuni all'iniziativa, il Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti ha predisposto un "AVVISO" nel quale sono state 

sintetizzate le informazioni utili per la formulazione della richiesta. 

 

 

Art. 19 – (Disposizioni in materia di concessioni e defiscalizzazione) 

 Al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 143: 

1) al comma 5 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «All'atto della consegna dei lavori il 

soggetto concedente dichiara di disporre di tutte le autorizzazioni, licenze, abilitazioni, nulla 

osta, permessi o altri atti di consenso comunque denominati previsti dalla normativa vigente e 

che detti atti sono legittimi, efficaci e validi.»; 

2) al comma 8, le parole: «o nuove condizioni per l'esercizio delle attività previste nella 

concessione, quando determinano una modifica dell'equilibrio del piano», sono sostituite 

dalle seguenti: «o che comunque incidono sull'equilibrio del piano economico-finanziario, 

previa verifica del CIPE sentito il Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per 

la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS) »; 

3) dopo il comma 8, è inserito il seguente: 

«8-bis. Ai fini della applicazione delle disposizioni di cui al comma 8 del presente articolo, la 

convenzione definisce i presupposti e le condizioni di base del piano economico-finanziario le 

http://www.mit.gov.it/mit/mop_all.php?p_id=15855
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cui variazioni non imputabili al concessionario, qualora determinino una modifica 

dell'equilibrio del piano, comportano la sua revisione. La convenzione contiene inoltre una 

definizione di equilibrio economico finanziario che fa riferimento ad indicatori di redditività e 

di capacità di rimborso del debito, nonché la procedura di verifica e la cadenza temporale 

degli adempimenti connessi.»; 

b) all'articolo 144: 

1) al comma 3-bis, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

«Per le concessioni da affidarsi con la procedura ristretta, nel bando può essere previsto che 

l'amministrazione aggiudicatrice possa indire , prima della scadenza del termine di 

presentazione delle offerte, una consultazione preliminare con gli operatori economici invitati 

a presentare le offerte, al fine di verificare l'insussistenza di criticità del progetto posto a base 

di gara sotto il profilo della finanziabilità, e possa provvedere , a seguito della consultazione, 

ad adeguare gli atti di gara aggiornando il termine di presentazione delle offerte, che non può 

essere inferiore a trenta giorni decorrenti dalla relativa comunicazione agli interessati. Non 

può essere oggetto di consultazione l'importo delle misure di defiscalizzazione di cui 

all'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183, e all'articolo 33 del decreto-legge 18 

ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, 

nonché l'importo dei contributi pubblici, ove previsti.» 

2) dopo il comma 3-bis, sono inseriti i seguenti: 

«3-ter. Il bando può prevedere che l'offerta sia corredata dalla dichiarazione sottoscritta da 

uno o più istituti finanziatori di manifestazione di interesse a finanziare l'operazione, anche in 

considerazione dei contenuti dello schema di contratto e del piano economico-finanziario. 

3-quater. L'amministrazione aggiudicatrice prevede nel bando di gara che il contratto di 

concessione stabilisca la risoluzione del rapporto in caso di mancata sottoscrizione del 

contratto di finanziamento o in mancanza della sottoscrizione o del collocamento delle 

obbligazioni di progetto di cui all'articolo 157, entro un congruo termine fissato dal bando 

medesimo, comunque non superiore a ventiquattro mesi, decorrente dalla data di 

approvazione del progetto definitivo. Resta salva la facoltà del concessionario di reperire la 

liquidità necessaria alla realizzazione dell'investimento attraverso altre forme di 

finanziamento previste dalla normativa vigente, purché sottoscritte entro lo stesso termine. 

Nel caso di risoluzione del rapporto ai sensi del primo periodo, il concessionario non avrà 

diritto ad alcun rimborso delle spese sostenute, ivi incluse quelle relative alla progettazione 

definitiva. Il bando di gara può altresì prevedere che in caso di parziale finanziamento del 

progetto e comunque per uno stralcio tecnicamente ed economicamente funzionale, il 

contratto di concessione rimanga valido limitatamente alla parte che regola la realizzazione e 

gestione del medesimo stralcio funzionale.»; 

c) all'articolo 153, dopo il comma 21 è aggiunto il seguente: 

«21-bis. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coinvolgimento del sistema 

bancario nell'operazione, si applicano in quanto compatibili le disposizioni contenute 

all'articolo 144, commi 3-bis, 3-ter e 3-quater.»; 

d) all'articolo 174, dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: 
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«4-bis. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coinvolgimento del sistema 

bancario nell'operazione, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute 

all'articolo 144, commi 3-bis, 3-ter e 3-quater.»; 

e) all'articolo 175 dopo il comma 5 è aggiunto il seguente: 

«5-bis. Al fine di assicurare adeguati livelli di bancabilità e il coinvolgimento del sistema 

bancario nell'operazione, si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute 

all'articolo 144, commi 3-bis, 3-ter e 3-quater.». 

2. Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b), c), d) ed e), non si applicano alle procedure in 

finanza di progetto, di cui agli articoli 153 e 175 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 

con bando già pubblicato alla data di entrata in vigore del presente decreto , nè agli interventi 

da realizzare mediante finanza di progetto le cui proposte sono state già dichiarate di 

pubblico interesse alla data di entrata in vigore del presente decreto . 

3. All'articolo 33 del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) il comma 1, il primo periodo, è sostituito dal seguente: «1. Al fine di favorire in via 

sperimentale la realizzazione di nuove opere infrastrutturali di rilevanza strategica nazionale 

di importo superiore a 200 milioni di euro mediante l'utilizzazione dei contratti di partenariato 

pubblico-privato di cui all'articolo 3, comma 15-ter, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, la cui progettazione definitiva sia approvata entro il 31 dicembre 2016, per i quali non 

sono previsti contributi pubblici a fondo perduto ed è accertata, in esito alla procedura di cui 

al comma 2, la non sostenibilità del piano economico-finanziario , è riconosciuto al soggetto 

titolare del contratto di partenariato pubblico-privato , ivi comprese le società di progetto di 

cui all'articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 163 del 2006, un credito di imposta a 

valere sull'IRES e sull'IRAP generate in relazione alla costruzione e gestione dell'opera»; 

b) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. Il CIPE, previo parere del NARS che allo scopo è 

integrato con due ulteriori componenti designati rispettivamente dal Ministro dell'economia e 

delle finanze e dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, su proposta del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, con 

proprie delibere individua l'elenco delle opere che, per effetto dell'applicazione delle misure 

di cui ai commi 1 e 2-ter, conseguono le condizioni di equilibrio economico-finanziario 

necessarie a consentirne il finanziamento, e il valore complessivo delle opere che possono 

accedere alle agevolazioni; per ciascuna infrastruttura sono inoltre determinate le misure 

agevolative necessarie per la sostenibilità del piano economico-finanziario , definendone le 

modalità per l'accertamento, per il relativo monitoraggio nonché per la loro rideterminazione 

in caso di miglioramento dei parametri posti a base del piano economico-finanziario e 

applicando, per quanto compatibili, i principi e i criteri definiti dal CIPE con le apposite linee 

guida per l'applicazione dell'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183»; 

c) il comma 2-ter è sostituito dal seguente: « 2-ter. Al fine di favorire la realizzazione di nuove 

opere infrastrutturali di rilevanza strategica nazionale di importo superiore a 200 milioni di 

euro mediante l'utilizzazione dei contratti di partenariato pubblico-privato di cui all'articolo 3, 

comma 15-ter, del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, la cui progettazione definitiva sia 

approvata entro il 31 dicembre 2016, per le quali è accertata, in esito alla procedura di cui al 
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comma 2, la non sostenibilità del piano economico-finanziario, è riconosciuta al soggetto 

titolare del contratto di partenariato pubblico-privato , ivi comprese le società di progetto di 

cui all'articolo 156 del medesimo decreto legislativo n. 163, al fine di assicurare la sostenibilità 

economica dell'operazione di partenariato pubblico-privato , l'esenzione dal pagamento del 

canone di concessione nella misura necessaria al raggiungimento dell'equilibrio del piano 

economico-finanziario»; 

d) al comma 2-quater, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Le misure di cui al presente 

articolo sono alternative a quelle previste dall'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 

183. Le stesse misure sono riconosciute in conformità alla disciplina comunitaria in materia di 

aiuti di Stato . 

4. All'articolo 18 della legge 12 novembre 2011, n. 183, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) al comma 2 è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Con le modalità di cui al precedente 

periodo può essere altresì definita ogni altra disposizione attuativa del presente articolo.»; 

b) il comma 3 è abrogato. 

5. All'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le parole: «le disposizioni di cui ai commi 1, 2 

e 3» sono sostituite dalle seguenti «le disposizioni di cui al comma 1». 

5-bis. Fino alla data del 15 settembre 2013 sono sospesi i pagamenti dei canoni per le 

concessioni demaniali marittime indicate all'articolo 03 del decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 

400, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 494, e successive 

modificazioni, anche qualora i relativi importi siano stati iscritti al ruolo esattoriale e siano 

state emesse cartelle di pagamento da parte degli agenti incaricati alla riscossione. Fino alla 

stessa data del 15 settembre 2013 sono sospesi i procedimenti amministrativi avviati dalle 

amministrazioni competenti e gli effetti dei medesimi, relativi alla sospensione, revoca o 

decadenza dalla concessione demaniale marittima derivante dal mancato versamento del 

canone demaniale marittimo nella misura determinata dal medesimo articolo 03 del 

decreto-legge n. 400 del 1993. Entro dieci giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto le amministrazioni competenti provvedono a trasmettere 

all'agente della riscossione l'elenco dei codici tributo interessati dalla sospensione.  

 

La legge di conversione apporta, alla disciplina dell’art. 19, modifiche quasi esclusivamente 

formali (si veda scheda n. 27/2013). Si ricorda che le norme modificano: 

 la disciplina in materia di concessione di lavori pubblici per agevolare la bancabilità dei 

progetti da realizzare in partenariato pubblico privato (PPP), estendendo altresì le 

ipotesi in cui può essere rivisto il piano economico finanziario,  

 la disciplina relativa agli incentivi fiscali per la realizzazione di nuove infrastrutture. 

 

Nell’ambito della rimodulazione del PEF, viene comunque introdotta la verifica da parte del 

CIPE, sentito il Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida per la regolazione dei 

servizi di pubblica utilità (NARS), delle modifiche degli elementi alla base del piano originario 

che possono dar luogo alla revisione dello stesso ed alla durata della concessione. 
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Relativamente ai comma 4, in tema di incentivi fiscali ex art. 18 L. 183/2011 per la 

realizzazione con strumenti di partenariato pubblico privato di infrastrutture strategiche 

nazionali per le quali non sussiste la sostenibilità economica dell'operazione nonché per quelle 

già affidate o in corso di affidamento nel caso in cui risulti necessario ripristinare l'equilibrio 

del piano economico finanziario, si segnala la recente pubblicazione delle nuove linee guida 

CIPE sulla Gazzetta ufficiale n. 206 del 3 settembre 2013. 

Il nuovo comma 5bis, invece, sospende fino al 15 settembre 2013, del pagamento dei canoni 

demaniali marittimi per concessioni con finalità turistico-ricreative di aree, pertinenze 

demaniali marittime e specchi acquei per i quali si applicano le disposizioni relative alle 

utilizzazioni del demanio marittimo. La sospensione opera anche se i relativi importi siano 

stati iscritti al ruolo esattoriale e siano state emesse cartelle di pagamento da parte degli 

agenti incaricati alla riscossione. Sono sospesi anche i provvedimenti amministrativi relativi al 

mancato pagamento dei canoni, anche con riferimento all’eventuale sospensione, revoca o 

decadenza della concessione. Entro dieci giorni dall’entrata in vigore della disposizione (21 

agosto, quindi in teoria entro il 31 agosto) le amministrazioni competenti devono trasmettere 

all’agente della riscossione i codici tributo interessati dalla sospensione. 

 

 

(Art. 20 comma 5bis e ss pagamento in misura ridotta delle sanzioni Codice della Strada) 

5-bis. Al fine di garantire l'efficacia del sistema sanzionatorio relativo alle violazioni del 

codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e l'effettiva 

disponibilità delle risorse destinate al finanziamento dei programmi annuali di attuazione 

del Piano nazionale della sicurezza stradale, di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, 

all'articolo 202 del citato codice di cui al decreto legislativo n. 285 del 1992, e successive 

modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:  

a)al comma 1 sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Tale somma è ridotta del 30 per 

cento se il pagamento è effettuato entro cinque giorni dalla contestazione o dalla 

notificazione. La riduzione di cui al periodo precedente non si applica alle violazioni del 

presente codice per cui è prevista la sanzione accessoria della confisca del veicolo, ai sensi 

del comma 3 dell'articolo 210, e la sanzione amministrativa accessoria della sospensione 

della patente di guida»;  

b)al comma 2:  

1) al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero mediante strumenti di 

pagamento elettronico»;  

2) al secondo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero mediante strumenti 

di pagamento elettronico»;  

c) dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

«2.1. Qualora l'agente accertatore sia munito di idonea apparecchiatura il conducente, in 

deroga a quanto previsto dal comma 2, è ammesso ad effettuare immediatamente, nelle 

mani dell'agente accertatore medesimo, il pagamento mediante strumenti di pagamento 
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elettronico, nella misura ridotta di cui al secondo periodo del comma 1. L'agente trasmette il 

verbale al proprio comando o ufficio e rilascia al trasgressore una ricevuta della somma 

riscossa, facendo menzione del pagamento nella copia del verbale che consegna al 

trasgressore medesimo»;  

d) al comma 2-bis è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Qualora l'agente accertatore sia 

dotato di idonea apparecchiatura, il conducente può effettuare il pagamento anche 

mediante strumenti di pagamento elettronico»;  

e) al comma 2-ter, le parole: «alla metà del massimo» sono sostituite dalle seguenti: «al 

minimo».  

5-ter. Il Ministro dell'interno, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, promuove la 

stipulazione di convenzioni con banche, con la società Poste italiane Spa e con altri 

intermediari finanziari al fine di favorire, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 

pubblica, la diffusione dei pagamenti mediante strumenti di pagamento elettronico previsti 

dall'articolo 202 del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 

come da ultimo modificato dal comma 5-bis del presente articolo.  

5-quater. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri della giustizia, delle 

infrastrutture e dei trasporti, dell'economia e delle finanze e per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, sono disciplinate, senza nuovi o maggiori oneri per la 

finanza pubblica, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, le procedure per la notificazione dei verbali di 

accertamento delle violazioni del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285, tramite posta elettronica certificata nei confronti dei soggetti abilitati 

all'utilizzo della posta medesima, escludendo l'addebito delle spese di notificazione a carico 

di questi ultimi.  

 

Viene previsto il pagamento in misura ridotta del 30 per cento delle sanzioni per violazioni al 

Codice della Strada nel caso questo sia effettuato entro cinque giorni dalla contestazione o 

dalla notificazione, con l’esclusione delle violazioni più gravi, ovvero quelle per cui è prevista 

la sanzione accessoria della confisca del veicolo (dell'articolo 210, comma 3) o della 

sospensione della patente di guida.  

Il pagamento può avvenire anche mediante forme elettroniche, direttamente nelle mani 

dell’agente verificatore, se in possesso dell’attrezzatura idonea (es. terminali POS). Il 

Ministero dell’interno promuove la stipula di convenzione con gli intermediari finanziari per 

favorire, senza ulteriori oneri, i pagamenti elettronici. Saranno altresì disciplinate con 

successivo decreto, le procedure per la notifica dei verbali di accertamento delle violazioni del 

codice della strada tramite posta certificata, escludendo le spese di notifica a carico del 

trasgressore. 

Sull’argomento, sono già state emesse due circolari del Ministero dell’Interno (del 12 agosto 

2013 e del 20 agosto 2013). 
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(Art. 21 Differimento dell'operatività della garanzia globale di esecuzione) 

1. Il termine previsto dall'articolo 357, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 5 

ottobre 2010, n. 207, già prorogato ai sensi dell'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 6 

giugno 2012, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2012, n. 119, è 

ulteriormente differito al 30 giugno 2014. 

 

Nessuna modifica, si rimanda alla scheda n. 25/2013 

 

 

(Art. 22 Misure per l'aumento della produttività nei porti) 

1. All'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84 e successive modificazioni, sono 

apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 1, primo periodo, le parole: «Nei siti oggetto di interventi» sono sostituite dalle 

seguenti: «Nelle aree portuali e marino costiere poste in siti» e il quarto periodo è sostituito 

dal seguente: «Il decreto di approvazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del 

territorio e del mare deve intervenire entro trenta giorni dalla suddetta trasmissione, previo 

parere, solo se il progetto di dragaggio prevede anche il progetto di infrastrutture di 

contenimento non comprese nei provvedimenti di rilascio della Valutazione d'impatto 

ambientale dei Piani regolatori portuali di riferimento, o comunque difformi da quelle oggetto 

dei provvedimenti, della Commissione di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, sull'assoggettabilità o meno del progetto alla valutazione di impatto ambientale»; 

b) al comma 2, lettera a), le parole: «analoghe al fondo naturale con riferimento al sito di 

prelievo e» sono soppresse; 

c) al comma 2, lettera c), le parole «con le modalità previste dal decreto di cui al comma 6» 

sono soppresse; 

d) al comma 6, le parole: «sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

Regioni e le province autonome di Trento e Bolzano, entro quarantacinque giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente disposizione, definisce con proprio decreto le modalità e le 

norme tecniche per i dragaggi dei materiali, anche al fine dell'eventuale loro reimpiego, di 

aree portuali e marino costiere poste in siti di bonifica di interesse nazionale» sono sostituite 

dalle seguenti: «adotta con proprio decreto le norme tecniche applicabili alle operazioni di 

dragaggio nelle aree portuali e marino costiere poste in siti di bonifica di interesse nazionale al 

fine dell'eventuale reimpiego dei materiali dragati ed al fine di quanto previsto dal comma 2 

del presente articolo». 

2. Nell'ambito della propria autonomia finanziaria, alle autorità portuali è consentito di 

stabilire variazioni in diminuzione, fino all'azzeramento, delle tasse di ancoraggio e portuale, 

così come adeguate ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

28 maggio 2009, n. 107, nonché variazioni in aumento, fino a un limite massimo pari al doppio 

della misura delle tasse medesime. L'utilizzo delle entrate rivenienti dall'esercizio 

dell'autonomia impositiva e tariffaria delle autorità portuali , nonché la compensazione, con 

riduzioni di spese correnti, sono adeguatamente esposti nelle relazioni sul bilancio di 
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previsione e nel rendiconto generale. Nei casi in cui le autorità portuali si avvalgano della 

predetta facoltà di riduzione della tassa di ancoraggio in misura superiore al settanta per 

cento, è esclusa la possibilità di pagare il tributo con la modalità dell'abbonamento annuale. Il 

collegio dei revisori dei conti attesta la compatibilità finanziaria delle operazioni poste in 

essere. Dall'attuazione delle disposizioni del presente comma non devono derivare nuovi o 

maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

3. All'articolo 18-bis della legge 28 gennaio 1994, n. 84, al comma 1, dopo le parole: «nei 

collegamenti stradali e ferroviari nei porti» sono aggiunte le seguenti: «e gli investimenti 

necessari alla messa in sicurezza, alla manutenzione e alla riqualificazione strutturale degli 

ambiti portuali» e le parole: «di 70 milioni di euro annui» sono sostituite dalle seguenti: «di 90 

milioni di euro annui». 

Modifiche formali, si rimanda alla scheda n. 25/2013 

 

 

(Art. 23 Disposizioni urgenti per il rilancio della nautica da diporto e del turismo nautico) 

01. All'articolo 49-bis, comma 1, del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, dopo le 

parole: «il titolare persona fisica» sono inserite le seguenti: «o società non avente come 

oggetto sociale il noleggio o la locazione».  

1. All'articolo 49-bis, comma 5, del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, dopo le parole: 

«di cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «, di durata complessiva non superiore a 

quarantadue giorni ,» e le parole «sempreché di importo non superiore a 30.000 euro annui» 

sono soppresse. 

2. Al comma 2 dell'articolo 16 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, le lettere a) e b)sono abrogate e le 

lettere c) e d) sono sostituite dalle seguenti: 

«c) euro 870 per le unità con scafo di lunghezza da 14,01 a 17 metri; 

d) euro 1.300 per le unità con scafo di lunghezza da 17,01 a 20 metri;». 

Il comma 01, per incentivare la nautica da diporto e il turismo nautico, estende anche alle 

società non aventi come oggetto sociale il noleggio o la locazione, oltre alla persona fisica o 

all’utilizzatore a titolo di leasing, l’attività di noleggio dell’unità da diporto senza che ciò 

emerga un uso commerciale della stessa e si possa quindi applicare l’imposta sostitutiva. 

Il comma 1 aumenta da quaranta (termine versione ante modifiche) a quarantadue giorni il 

limite temporale per poter usufruire dell’imposta sostitutiva sui proventi dal noleggio 

occasionale delle imbarcazioni da diporto (aliquota forfettaria del 20%), nei limiti di 30 mila 

euro  

Al comma 2 sono apportate solo modifiche formali. Si rimanda alla scheda n. 25/2013. 
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Art. 25,  comma 11-quinquies (Piano di ristrutturazione del debito del settore del trasporto 

pubblico regionale e locale) 

11-quinquies.  Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 11, commi 6 e 7, del decreto-legge 8 

aprile 2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, nonché 

quanto disposto dall'articolo 16, commi 4 e 9, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, le regioni interessate, al fine 

di consentire la rimozione dello squilibrio finanziario derivante da debiti pregressi a carico 

dei rispettivi bilanci regionali concernenti i servizi di trasporto pubblico regionale e locale e 

di applicare i criteri di incremento dell'efficienza e di razionalizzazione previsti dall'articolo 

16-bis, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni, predispongono un piano di 

ristrutturazione del debito a tutto il 31 dicembre 2012, da sottoporre, entro il 31 ottobre 

2013, all'approvazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero 

dell'economia e delle finanze. Il piano di ristrutturazione del debito deve individuare le 

necessarie azioni di razionalizzazione e di incremento dell'efficienza da conseguire 

attraverso l'adozione dei criteri e delle modalità di cui al citato articolo 16-bis, comma 3, del 

decreto-legge n. 95 del 2012, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 135 del 2012. Per il 

finanziamento del piano di ristrutturazione, ciascuna regione interessata è autorizzata, 

previa delibera del CIPE, a utilizzare, per gli anni 2013 e 2014, le risorse ad essa assegnate a 

valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione in attuazione della delibera del CIPE n. 1/2011 

dell'11 gennaio 2011, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 7 aprile 2011, nel limite 

massimo dell'importo che sarà concordato tra ciascuna regione, il Ministero per la coesione 

territoriale, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e il Ministero dell'economia e 

delle finanze sulla base del piano stesso. Per le regioni interessate sarà conseguentemente 

sottoposta all'esame del CIPE, per la presa d'atto, la nuova programmazione delle risorse 

del Fondo per lo sviluppo e la coesione. 

Il comma 11-quinquies dell’art. 25, aggiunto dalla Camera dei deputati, prevede la possibilità 

per le Regioni di predisporre un piano di ristrutturazione del debito a tutto il 31 dicembre 

2012, al fine di consentire la rimozione dello squilibrio finanziario derivante da debiti pregressi 

a carico dei rispettivi bilanci regionali concernenti i servizi di trasporto pubblico regionale e 

locale. Le Regioni interessate dovranno sottoporre il piano di ristrutturazione all'approvazione 

del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministero dell'economia e delle finanze, 

entro il 31 ottobre 2013. Il piano di ristrutturazione del debito dovrà prevedere le necessarie 

azioni di razionalizzazione e di incremento dell'efficienza da conseguire attraverso l'adozione 

dei criteri e delle modalità previsti dall'articolo 16-bis, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 

2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 e s.m.i(4). 
                                                             

(
4
) L’art. 16-bis, comma 3 del D.L. 95/2012 prevede: “Ferme restando le funzioni attribuite ai sensi della 

legislazione vigente all'Autorità di regolazione dei trasporti, di cui all'articolo 37 del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni, con 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare previa intesa in sede di Conferenza unificata 

di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, entro il 31 gennaio 



 

31 

Per il finanziamento del piano di ristrutturazione, le regioni potranno utilizzare per gli anni 

2013 e 2014, previa delibera del CIPE, le risorse ad essa assegnate a valere sul Fondo per lo 

sviluppo e la coesione in attuazione della delibera del CIPE n. 1/2011 dell'11 gennaio 2011, nel 

limite massimo dell’importo accordato. 

La nuova programmazione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione sarà 

sottoposta al CIPE per la presa d’atto. 

 

 

Art. 25,  comma 11-sexies (Trasporto pubblico locale della Regione Calabria) 

11-sexies.  Per il biennio 2013-2014, al fine di consentire il raggiungimento degli obiettivi di 

efficientamento e razionalizzazione di cui all'articolo 16-bis del decreto-legge 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, la regione Calabria è 

autorizzata, acquisito il parere del Ministro per la coesione territoriale, del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle finanze, ad utilizzare le 

risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione, nel 

limite di 40 milioni di euro per operazioni di potenziamento del sistema di mobilità regionale 

su ferro, compreso l'acquisto di materiale rotabile automobilistico e ferroviario. Le risorse 

sono rese disponibili, entro il predetto limite di 40 milioni di euro, previa rimodulazione del 

piano di interventi rientrante nella programmazione regionale del Fondo per lo sviluppo e la 

coesione. 

Il nuovo comma 11-sexies autorizza la Regione Calabria, previo parere dei Ministri per la 

coesione territoriale, delle infrastrutture e dei trasporti e dell'economia e delle finanze, ad 

utilizzare le risorse destinate alla programmazione regionale del Fondo per lo sviluppo e la 

coesione, nel limite di 40 milioni di euro, per il biennio 2013 – 2014, per operazioni di 

potenziamento del sistema di mobilità regionale su ferro, compreso l'acquisto di materiale 

rotabile automobilistico e ferroviario. Le suddette risorse saranno rese disponibili previa 

                                                                                                                                                                                                 
2013, sono definiti i criteri e le modalità con cui ripartire e trasferire alle regioni a statuto ordinario le risorse del 

Fondo di cui al comma 1. I criteri sono definiti, in particolare, tenendo conto del rapporto tra ricavi da traffico e 

costi dei servizi previsto dalla normativa nazionale vigente in materia di servizi di trasporto pubblico locale e di 

servizi ferroviari regionali, salvaguardando le esigenze della mobilità nei territori anche con differenziazione dei 

servizi, e sono finalizzati a incentivare le regioni e gli enti locali a razionalizzare e rendere efficiente la 

programmazione e la gestione dei servizi medesimi mediante: 

a)  un'offerta di servizio più idonea, più efficiente ed economica per il soddisfacimento della domanda di 

trasporto pubblico;  

b)  il progressivo incremento del rapporto tra ricavi da traffico e costi operativi;  

c)  la progressiva riduzione dei servizi offerti in eccesso in relazione alla domanda e il corrispondente incremento 

qualitativo e quantitativo dei servizi a domanda elevata;  

d)  la definizione di livelli occupazionali appropriati;  

e)  la previsione di idonei strumenti di monitoraggio e di verifica”. 

 



 

32 

rimodulazione del piano di interventi rientrante nella programmazione regionale del Fondo 

per lo sviluppo e la coesione. 

 

 

Art. 26 (Proroghe in materia di appalti pubblici) 

1. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il comma 418 è sostituito dal seguente: 

«418. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 32, della 

legge 6 novembre 2012, n. 190, i dati ivi previsti relativi all'anno 2012 sono pubblicati 

unitamente ai dati relativi all'anno 2013.». 

2. All'articolo 253 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a)al comma 9-bis:  

1) al primo e al secondo periodo, le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle 

seguenti: «31 dicembre 2015»;  

2) al primo periodo, le parole: «ai migliori cinque anni del decennio» sono sostituite dalle 

seguenti: «al decennio»;  

b) al comma 15-bis le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 

dicembre 2015»; 

c) al comma 20-bis le parole: «31 dicembre 2013» sono sostituite dalle seguenti: «31 

dicembre 2015». 

 

Rispetto alla precedente versione, il nuovo comma 2 lettera a) n. 2 specifica che in materia di 

qualificazione per eseguire lavori pubblici, fino al 31 dicembre 2015, per la dimostrazione del 

requisito della cifra di affari realizzata con lavori svolti mediante attività diretta ed indiretta, 

del requisito dell'adeguata dotazione di attrezzature tecniche nonché del requisito 

dell'adeguato organico medio annuo ai fini dell’art. 40 comma 3 lettera b) del D.Lgs. 

163/2006, il periodo di attività documentabile è quello relativo al decennio e non più ai 

migliori cinque anni del decennio. 

 

 

Art. 26-bis (Suddivisione in lotti) 

1. All'articolo 2, comma 1-bis, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 

successive modificazioni, dopo il primo periodo è inserito il seguente: «Nella determina a 

contrarre le stazioni appaltanti indicano la motivazione circa la mancata suddivisione 

dell'appalto in lotti».  

2. All'articolo 6, comma 5, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo 

le parole: «principi di correttezza e trasparenza delle procedure di scelta del contraente,» 
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sono inserite le seguenti: «di tutela delle piccole e medie imprese attraverso adeguata 

suddivisione degli affidamenti in lotti funzionali».  

3. All'articolo 7, comma 8, lettera a) , del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, e successive modificazioni, dopo le parole: «i dati concernenti il contenuto dei bandi» 

sono inserite le seguenti: «, con specificazione dell'eventuale suddivisione in lotti ai sensi 

dell'articolo 2, comma 1-bis,».  

 

Il nuovo articolo 26bis è volto a favorire la partecipazione agli appalti di piccole medie 

imprese, attraverso la suddivisione degli appalti in lotti funzionali. Il comma 1 bis già dispone 

che “Nel rispetto della disciplina comunitaria in materia di appalti pubblici, al fine di favorire 

l'accesso delle piccole e medie imprese, le stazioni appaltanti devono, ove possibile ed 

economicamente conveniente, suddividere gli appalti in lotti funzionali”. La mancata 

suddivisione in lotti va, ora, motivata espressamente nella determina a contrarre.  

Sarà oggetto di vigilanza da parte dell’AVCP anche l’osservanza dei principi di tutela delle 

piccole e medie imprese attraverso l’adeguata suddivisione degli affidamenti in lotti 

funzionali. 

Nelle informazioni da inviare all’Osservatorio per contratti di importo superiore a 50.000 euro 

entro trenta giorni dalla data dell'aggiudicazione definitiva o di definizione della procedura 

negoziata viene prevista anche la specificazione dell'eventuale suddivisione in lotti  

 

 

Art. 26-ter (Anticipazione del prezzo) 

1. Per i contratti di appalto relativi a lavori, disciplinati dal codice di cui al decreto legislativo 

12 aprile 2006, n. 163, affidati a seguito di gare bandite successivamente alla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto e fino al 31 dicembre 2014, 

in deroga ai vigenti divieti di anticipazione del prezzo, è prevista e pubblicizzata nella gara 

d'appalto la corresponsione in favore dell'appaltatore di un'anticipazione pari al 10 per 

cento dell'importo contrattuale. Si applicano gli articoli 124, commi 1 e 2, e 140, commi 2 e 

3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207.  

2. Nel caso di contratti di appalto relativi a lavori di durata pluriennale, l'anticipazione va 

compensata fino alla concorrenza dell'importo sui pagamenti effettuati nel corso del primo 

anno contabile.  

3. Nel caso di contratti sottoscritti nel corso dell'ultimo trimestre dell'anno, l'anticipazione è 

effettuata nel primo mese dell'anno successivo ed è compensata nel corso del medesimo 

anno contabile.  

 

L’articolo 26-ter introduce una deroga al divieto di anticipazione del prezzo dalla data di 

entrata in vigore della legge di conversione fino al 31 dicembre 2014, prevedendo la 

pubblicizzazione del bando di gara dell’anticipazione del 10% dell’importo contrattuale. La 
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disposizione si applica ai contratti affidati a seguito di gare bandite successivamente alla data 

di entrata in vigore della legge di conversione (21 agosto 2013). 

Per i contratti pluriennali, l’anticipazione è compensata a valere sui pagamenti effettuati nel 

corso del primo anno contabile. 

Nel caso di contratti sottoscritti nel corso dell'ultimo trimestre dell'anno, l'anticipazione è 

corrisposta nel primo mese dell'anno successivo ed è compensata nel corso del medesimo 

anno contabile. 

L’anticipazione è erogata entro quindici giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata 

dal responsabile del procedimento. La ritardata corresponsione dell'anticipazione obbliga al 

pagamento degli interessi corrispettivi a norma dell'articolo 1282 codice civile. Il beneficiario 

decade dall'anticipazione se l'esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattuali, 

e sulle somme restituite sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso legale con decorrenza 

dalla data di erogazione della anticipazione (art. 140 comma 2 e 3 DPR 207/2010). 

L’anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa 

di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo 

necessario al recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La 

garanzia è gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al 

progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti (art. 124 comma 1 e 

2 DPR 207/2010). 

 

 

Art. 28 (Indennizzo da ritardo nella conclusione del procedimento) 

1. La pubblica amministrazione procedente o , in caso di procedimenti in cui intervengono più 

amministrazioni, quella responsabile del ritardo e i soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, in caso di inosservanza del termine di conclusione del 

procedimento amministrativo iniziato ad istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo di 

pronunziarsi, con esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, 

corrispondono all'interessato, a titolo di indennizzo per il mero ritardo, una somma pari a 30 

euro per ogni giorno di ritardo con decorrenza dalla data di scadenza del termine del 

procedimento, comunque complessivamente non superiore a 2.000 euro. 

2. Al fine di ottenere l'indennizzo, l'istante è tenuto ad azionare il potere sostitutivo previsto 

dall'articolo 2, comma 9-bis, della legge n. 241 del 1990 nel termine perentorio di venti giorni 

dalla scadenza del termine di conclusione del procedimento. Nel caso di procedimenti in cui 

intervengono più amministrazioni, l'interessato presenta istanza all'amministrazione 

procedente, che la trasmette tempestivamente al titolare del potere sostitutivo 

dell'amministrazione responsabile del ritardo . I soggetti di cui all'articolo 1, comma 1-ter, 

della medesima legge individuano a tal fine il responsabile del potere sostitutivo. 

3. Nel caso in cui anche il titolare del potere sostitutivo non emani il provvedimento nel 

termine di cui all'articolo 2, comma 9-ter, della legge 7 agosto 1990, n. 241 , o non liquidi 

l'indennizzo maturato fino alla data della medesima liquidazione l'istante può proporre 
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ricorso ai sensi dell'articolo 117 del codice del processo amministrativo di cui all'Allegato 1 al 

decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni, oppure, ricorrendone i 

presupposti, dell'articolo 118 dello stesso codice. 

4. Nel giudizio di cui all'articolo 117 del codice di cui all'Allegato 1 al decreto legislativo 2 

luglio 2010, n. 104, e successive modificazioni , può proporsi, congiuntamente al ricorso 

avverso il silenzio, domanda per ottenere l'indennizzo. In tal caso, anche tale domanda è 

trattata con rito camerale e decisa con sentenza in forma semplificata. 

5. Nei ricorsi di cui al comma 3, nonché nei giudizi di opposizione e in quelli di appello 

conseguenti , il contributo unificato è ridotto alla metà e confluisce nel capitolo di cui 

all'articolo 37, comma 10, secondo periodo del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e successive modificazioni . 

6. Se il ricorso è dichiarato inammissibile o è respinto in relazione all'inammissibilità o alla 

manifesta infondatezza dell'istanza che ha dato avvio al procedimento, il giudice, con 

pronuncia immediatamente esecutiva, condanna il ricorrente a pagare in favore del resistente 

una somma da due volte a quattro volte il contributo unificato. 

7. La pronuncia di condanna a carico dell'amministrazione è comunicata, a cura della 

Segreteria del giudice che l'ha pronunciata, alla Corte dei conti al fine del controllo di gestione 

sulla pubblica amministrazione, al Procuratore regionale della Corte dei Conti per le 

valutazioni di competenza, nonché al titolare dell'azione disciplinare verso i dipendenti 

pubblici interessati dal procedimento amministrativo. 

8. Nella comunicazione di avvio del procedimento e nelle informazioni sul procedimento 

pubblicate ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, è fatta 

menzione del diritto all'indennizzo, nonché delle modalità e dei termini per conseguirlo , e 

sono altresì indicati il soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo e i termini a questo 

assegnati per la conclusione del procedimento. 

9. All'articolo 2-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, dopo il 

comma 1 è inserito il seguente: «1-bis. Fatto salvo quanto previsto dal comma 1 e ad 

esclusione delle ipotesi di silenzio qualificato e dei concorsi pubblici, in caso di inosservanza 

del termine di conclusione del procedimento ad istanza di parte, per il quale sussiste l'obbligo 

di pronunziarsi, l'istante ha diritto di ottenere un indennizzo per il mero ritardo alle condizioni 

e con le modalità stabilite dalla legge o, sulla base della legge, da un regolamento emanato ai 

sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400. In tal caso le somme 

corrisposte o da corrispondere a titolo di indennizzo sono detratte dal risarcimento». 

10. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in via sperimentale e dalla data di entrata 

in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai procedimenti amministrativi 

relativi all'avvio e all'esercizio dell'attività di impresa iniziati successivamente alla medesima 

data di entrata in vigore. 

11. Gli oneri derivanti dall'applicazione del presente articolo restano a carico degli 

stanziamenti ordinari di bilancio di ciascuna amministrazione interessata. 

12. Decorsi diciotto mesi dall'entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto 

e sulla base del monitoraggio relativo alla sua applicazione, con regolamento emanato ai sensi 

dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
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pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, sono stabiliti la conferma, la rimodulazione, 

anche con riguardo ai procedimenti amministrativi esclusi, o la cessazione delle disposizioni 

del presente articolo, nonché eventualmente il termine a decorrere dal quale le disposizioni 

ivi contenute sono applicate, anche gradualmente, ai procedimenti amministrativi diversi da 

quelli individuati al comma 10 del presente articolo . 

 

Rispetto alla prima versione del testo (cfr. per il commento, la scheda n. 25/2013), l’art. 28 

specifica meglio la formulazione di alcuni commi e aumenta da sette a venti giorni il termine 

perentorio per azionare il potere sostitutivo in caso di ritardi nell’emanazione dei 

provvedimenti amministrativi da cui, si ricorda, scaturisce anche il diritto ad un indennizzo 

pari a 30 euro per giorno di ritardo. La disposizione si applica, in via sperimentale, ai 

procedimenti amministrativi relativi all’avvio e all’esercizio dell’attività di impresa iniziati 

successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione (21 agosto 2013) 

Si specifica che nel caso di procedimenti in cui intervengono più amministrazioni, l'interessato 

presenta istanza all'amministrazione procedente, che la trasmette tempestivamente al 

titolare del potere sostitutivo dell'amministrazione responsabile del ritardo. 

Al comma 3 si definisce, infine, il termine per emanare il provvedimento in sede di intervento 

sostitutivo, ovvero, conformemente alla disciplina prevista dall’art. 2 L. 241/1990, la metà di 

quello originariamente previsto5 Fino alla data di liquidazione, l’istante può proporre ricorso. 

Per tali ricorsi, nonché per quelli di appello ed opposizione il termine è ridotto della meta. 

 

 

Art. 29 (Data unica di efficacia degli obblighi) 

1. Gli atti normativi del Governo e gli atti amministrativi a carattere generale delle 

amministrazioni dello Stato, degli enti pubblici nazionali e delle agenzie di cui al decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, fissano la data di decorrenza dell'efficacia degli obblighi 

amministrativi introdotti a carico di cittadini e imprese, al 1° luglio o al 1° gennaio successivi 

alla loro entrata in vigore, fatta salva la sussistenza di particolari esigenze di celerità 

dell'azione amministrativa o derivanti dalla necessità di dare tempestiva attuazione ad atti 

dell'Unione europea. 

2. Per obbligo amministrativo ai sensi del comma 1 si intende qualunque adempimento, 

comportante raccolta, elaborazione, trasmissione, conservazione e produzione di informazioni 

e documenti, cui cittadini e imprese sono tenuti nei confronti della pubblica amministrazione. 

3. All'articolo 12 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, dopo il comma 1 è inserito il 

seguente: «1-bis. Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni competenti pubblica 
                                                             
5 9-ter. Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento o quello superiore di cui al comma 7, 
il privato può rivolgersi al responsabile di cui al comma 9-bis perché, entro un termine pari alla metà di quello 
originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti o con la nomina di un 
commissario 
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sul sito istituzionale uno scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi 

amministrativi introdotti e lo comunica tempestivamente al Dipartimento della funzione 

pubblica per la pubblicazione riepilogativa su base temporale in un'apposita sezione del sito 

istituzionale. L'inosservanza del presente comma comporta l'applicazione delle sanzioni di cui 

all'articolo 46.». 

4. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, con uno o più decreti 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica 

amministrazione e la semplificazione, sono determinate le modalità di applicazione delle 

disposizioni di cui all'articolo 12, comma 1-bis, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, 

inserito dal comma 3 del presente articolo. 

5. Il comma 1 del presente articolo ha efficacia a decorrere dal 2 luglio 2013. 

 

Modifiche formali, si rimanda per il commento alla scheda n. 25/2013. 

 

 

Art. 29-bis (Disposizioni transitorie in materia di incompatibilità di cui all'articolo 13, comma 

3, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 

settembre 2011, n. 148) 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 13, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, non si 

applicano alle cariche elettive di natura monocratica relative ad organi di governo di enti 

pubblici territoriali con popolazione tra 5.000 e 20.000 abitanti, le cui elezioni sono state 

svolte prima della data di entrata in vigore del medesimo decreto. 

 

L’articolo 29-bis reca una disposizione transitoria relativa all’applicazione dell’art. 13, comma 

3, primo periodo, del D.L. 138/2011 la quale statuisce una causa di incompatibilità tra le 

cariche di deputato, di senatore e di membro del Governo, ai sensi dell’articolo 1, comma 2, 

della legge n. 215 del 2004, ossia ministro, viceministro, sottosegretario, commissario 

straordinario di governo, (primo periodo) e di membro del Parlamento europeo (terzo 

periodo) con qualsiasi altra carica pubblica elettiva di natura monocratica relativa ad organi di 

governo di enti pubblici territoriali (es. Sindaci) aventi, alla data di indizione delle elezioni o 

della nomina, popolazione superiore a 5.000 abitanti.  

Ebbene, le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano relativamente agli enti con 

popolazione tra cinque e ventimila abitanti le cui elezioni sono state svolte prima della data di 

entrata in vigore del decreto 138/2011 (17 settembre 2011). 

Nelle schede di lettura alla Camera viene precisato l’ambito applicativo della disposizione, con 

riferimento alla mancata inclusione nella disciplina transitoria dei parlamentari europei, 

menzionati al terzo periodo. Si legge, infatti, che “ Dal momento che la disposizione si riferisce 

al primo periodo del comma 3 dell’art. 13, l’esclusione dall’incompatibilità sembrerebbe 

applicarsi esclusivamente ai parlamentari nazionali e ai membri del Governo e non anche ai 
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membri italiani del Parlamento europeo, la cui disciplina è recata dal terzo periodo. Il terzo 

periodo richiama peraltro a sua volta le “incompatibilità di cui al primo periodo”, rendendo 

possibile una interpretazione di segno opposto, nel senso dell’applicabilità della disciplina 

anche ai membri italiani del Parlamento europeo. Si valuti l’opportunità di un chiarimento al 

riguardo.”  

Inoltre, con riferimento alla decorrenza degli effetti, essendo il termine già superato, la scheda 

evidenzia correttamente che “presumibilmente sono già state effettuate alcune opzioni: con 

l’entrata in vigore della disposizione in esame si potrebbe avere una evidente disparità di 

condizione tra chi ha esercitato l’opzione e chi no”. 

 

 

Art. 29-ter (Disposizioni transitorie in materia di incompatibilità di cui al decreto legislativo 

8 aprile 2013, n. 39) 

1. In sede di prima applicazione, con riguardo ai casi previsti dalle disposizioni di cui ai capi V 

e VI del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, gli incarichi conferiti e i contratti stipulati 

prima della data di entrata in vigore del medesimo decreto legislativo in conformità alla 

normativa vigente prima della stessa data, non hanno effetto come causa di incompatibilità 

fino alla scadenza già stabilita per i medesimi incarichi e contratti. 

 

L’articolo 29-ter richiama i capi V e VI del D. Lgs. n. 39/2013, entrato in vigore il 4 maggio 

2013; si tratta in particolare delle disposizioni di attuazione della “Legge anticorruzione” n. 

190/2012 definendo le “incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli 

privati in controllo pubblico e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalle 

pubbliche amministrazioni nonché lo svolgimento di attività professionale” (capo V6, due 

articoli) e le “incompatibilità tra incarichi nelle pubbliche amministrazioni e negli enti privati in 

controllo pubblico e cariche di componenti di organi di indirizzo politico” (capo VI, 4 articoli7).  

La complessità delle norme in questione, che non appaiono ben coordinate con il resto della 

normativa, non essendo dettata una disciplina transitoria, ha suscitato numerose istanze di 

chiarimento, come segnalato nel comunicato CIVIT del 25 luglio 2013. L’articolo 29-ter viene 

in soccorso e, in sostanza, fa salve le situazioni giuridiche preesistenti alla entrata in vigore del 

decreto legislativo. 

                                                             
6
 Art. 9 Incompatibilità tra incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati nonchè tra gli stessi 

incarichi e le attività professionali  
Art. 10 Incompatibilità tra le cariche direttive nelle aziende sanitarie locali, le cariche in enti di diritto privato 
regolati o finanziati e lo svolgimento di attività professionali 
7 Art. 11 Incompatibilità tra incarichi amministrativi di vertice e di amministratore di ente pubblico e cariche di 
componenti degli organi di indirizzo nelle amministrazioni statali, regionali e locali  
Art. 12 Incompatibilità tra incarichi dirigenziali interni e esterni e cariche di componenti degli organi di indirizzo 
nelle amministrazioni statali, regionali e locali  
Art. 13 Incompatibilità tra incarichi di amministratore di ente di diritto privato in controllo pubblico e cariche di 
componenti degli organi di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali  
Art. 14 Incompatibilità tra incarichi di direzione nelle Aziende sanitarie locali e cariche di componenti degli organi 
di indirizzo politico nelle amministrazioni statali, regionali e locali 


